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EDITORIALE

novembre 2023

Le innovazioni tecnologiche hanno rivoluzionato il nostro modo di approcciare alla

musica. Lo vediamo ogni giorno osservando il comportamento delle nuove genera-

zioni di musicisti e ascoltatori. Negli ultimi decenni, lo sviluppo tecnologico ci ha regalato 

prima gli strumenti digitali, poi la virtualizzazione software e oggi l'intelligenza artificiale 

generativa. Per evitare che la corsa agli strumenti più moderni metta in secondo piano i 

contenuti (le nostre umane sensibilità e vere necessità) occorre ricondurre la qualità degli 

"strumenti" al valore dei "progetti". Per farlo, ci serve tempo per approfondire e per 

riflettere prima di fare le nostre scelte. In un contesto sociale in cui veniamo spinti nel nome 

della produttività e dell'efficienza verso l'accesso facilitato a un numero sempre maggiore 

di informazioni nel minor tempo possibile, il tempo dilatato viene concesso alle nuove ge-

nerazioni quando sono nel ruolo di studenti della scuola dell'obbligo. Il percorso di forma-

zione, anche ai gradi scolastici superiori, è l'unico a offrire loro quel tempo necessario a 

comprendere il valore della musica e l'importanza che il suono ha sulla vita di tutti noi, 

musicisti e non musicisti. Agli insegnanti è dunque affidato non soltanto il compito di con-

durre gli studenti in un percorso formativo qualificante in un ambito sempre più 

multiforme e complesso, ma anche di farlo con piena consapevolezza nei tempi e con gli 

strumenti più adeguati. Sono questi i presupposti da cui ha preso forma la collaborazione 

tra Fiera Didacta Italia e MusicEdu per l'apertura di una nuova area rivolta a tutti i profes-

sionisti della formazione che utilizzano strumenti e tecnologie nell'insegnamento della 

musica e a supporto delle altre materie scolastiche.

L'obiettivo dell'area Musica e Suono è quello di stimolare il dialogo tra il mondo della forma-

zione musicale e l'industria che produce i servizi e gli strumenti a supporto dei nuovi 

progetti di didattica musicale sempre più interdisciplinari. Si tratta, in altre parole, di ag-

giornare chi si occupa di formazione sullo stato dell'arte nella produzione di strumenti mu-

sicali tradizionali e moderni e sulle nuove possibilità offerte dalle nuove tecnologie audio 

anche in ambito multimediale [...]

[continua a leggere qui]

piero.chianura@bigboxmedia.it
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In primo luogo, è opportuno che il docente acquisi-
sca una conoscenza degli aspetti organizzativi rela-
tivi all’educazione musicale: esiste un referente per
il curricolo di Musica? Sono previsti dipartimenti
collegiali destinati alla progettazione degli inter-
venti? È stato elaborato un curricolo unitario e/o
verticale? La scuola aderisce a reti di scopo specifi-
camente dedicate alla Musica o in maniera più
ampia al Piano delle Arti? 
Oltre a ciò, è opportuno che il docente individui
ambienti idonei all’educazione musicale, che con-
sentano il movimento degli alunni, nonché eventuali
aule dedicate; inoltre, occorre conoscere la dispo-
nibilità di strumenti musicali, di dispositivi di ripro-

duzione musicale, di schermi per proiettare testi,
immagini, video. Bisogna tener conto dell’inoppor-
tunità di richiedere l’acquisto di ulteriori strumenti
o dotazioni librarie per l’anno in corso, considerata
la difficoltà di alcune famiglie e il tetto di spesa sta-
bilito dal Ministero; occorre affidarsi alle risorse già
esistenti o, eventualmente, interpellare la scuola
stessa o altri committenti, come le associazioni dei
genitori, per cercare di incrementare la dotazione
musicale. Molto spesso, purtroppo, è necessario
procurarsi autonomamente uno strumento musi-
cale per accompagnare gli alunni, un dispositivo di-
gitale e un altoparlante, dotazione minima per un
docente di Musica.

musicedu
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Per un insegnante di Musica, di

nuovo incarico in un Istituto,

diviene necessario esplorare le

risorse umane e strumentali del-

la scuola.

IL KIT 
DEL DOCENTE 
DI MUSICA
NEOARRIVATO
Carmelo Farinella

MUSICBUG
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Relativamente alla didattica, è prioritario conoscere 
quali competenze musicali siano state acquisite da-
gli alunni delle classi non iniziali, se sia stato propo-
sto l’ascolto di repertori della musica colta, se gli 
studenti abbiano compiuto esperienze vocali oppu-
re se durante le ore di musica si sia esclusivamente 
suonato il flauto o un altro strumento. 

Rispetto alla progettazione musicale, Musicedu ha 
più volte richiamato la necessità di elaborare per-
corsi che utilizzino una molteplicità di linguaggi, 
come sancito nelle Indicazioni Nazionali del 2012, 
che promuovano esperienze di produzione sonora 
(esplorativa, compositiva, esecutiva) mediante l'atti-
vità corale e la musica d'insieme e facilitino la frui-
zione consapevole dei repertori appartenenti a 
epoche e contesti differenti.
Per consentire il richiamo o lo studio di elementi di 
teoria musicale si può partire, come ci si auspica 
facciano anche i docenti stabili della scuola, da 
esperienze interattive anziché da quesiti posti agli 
alunni sul percorso musicale precedente, spesso 
improduttivi e fastidiosi per entrambe le parti.
In tale direzione, proviamo a suggerire qualche pro-
posta operativa. 
Da esperienze di body percussion è possibile esplo-
rare la capacità di mantenere la pulsazione, nonché 
indagare sulla conoscenza del concetto di tempo, di 
battuta, di valore musicale. Per esempio, il video 

realizzato da Cristina Esteban all'interno del suo

canale Youtube utilizzando il brano "Uptown Funk"
di Bruno Mars consente di visualizzare e riprodurre
le pulsazioni e le durate, permette il richiamo im-
mediato o l’introduzione nel curricolo dei concetti
appena enucleati. 
L’assimilazione dei parametri sonori può essere ri-
levata proponendo altresì cori parlati e filastrocche.
Modificando il numero di sillabe da pronunciare per
ciascuna pulsazione possono essere introdotte an-
che le figure musicali più complesse e dar luogo a
proposte di giustapposizione ritmica.
Altra esperienza imprescindibile è il canto: i canoni
e l’esecuzione di melodie semplici, contestualmente
alla visualizzazione della partitura, rende manifesti
la capacità di intonazione e l’apprendimento pre-
gresso relativo al pentagramma; partendo dal canto
è poi agevole proporre l’esecuzione di melodie con
gli strumenti.
Dall’ascolto di repertori orchestrali, infine, si può
invece cogliere la capacità di discriminazione dei
timbri strumentali e discutere sui concetti di dina-
mica e agogica.

In sintesi, oltre a una conoscenza dell’offerta forma-
tiva musicale dell’Istituto, l’insegnante di musica
può esperire strumenti coinvolgenti per rilevare i
prerequisiti degli studenti, senza esplorare in ma-
niera statica le competenze perseguite preceden-
temente; al contempo, può offrire con facilità per-
corsi accattivanti ed efficaci.
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È opinione diffusa che la presenza di un Mt specializ-
zato può rivelarsi utile nella scuola dell’obbligo ma an-
che a partire dalla fase prescolare, quando il bimbo
sperimenta le prime esperienze di separazione dai
genitori per inserirsi in un nuovo contesto sociale.

Sono molti i progetti per questa fascia d’età centrati
sull’uso della musica, le cui proposte possono con-
fondersi, per finalità e approcci metodologici, con dei
percorsi di musicoterapia (MT). Per chi fosse interes-
sato, si richiama ad alcuni articoli precedenti ("Il
Musicoterapeuta. Preziosa risorsa per la scuola" su
ME12 - 10/2022 e "Musicoterapia nei nidi. Benessere
per le famiglie" su su ME13 - 12/2022); ma qui il tema
è un altro: il Mt può essere figura stabile del gruppo
educativo come professionista specializzato nell’uso

dell’esperienza musicale nella relazione di cura?
Un’idea del genere sicuramente innovativa e com-
plessa deve essere condivisa, approvata e sperimen-
tata coinvolgendo con la dovuta sensibilità tutti gli at-
tori che nel tempo contribuiranno a trasformarla in
un progetto di MT pensato non solo per i bambini, ma
anche per le famiglie, gli educatori e per  l’ambiente
stesso del nido. 

Una proposta così articolata trova più spazio in strut-
ture private dove c’è più libertà sia dal punto di vista
operativo che delle scelte educative. È il caso della
Scuola di Pinocchio, un asilo che si trova a Formello, a
due passi da Roma Nord. Nato nel 2021 associato al
centro sportivo “ASD Senza barriere”, scelta che evi-
denzia una particolare attenzione per la creazione di

musicedu MUSICOTERAPIA

IL MUSICOTERAPEUTA 
FIGURA STABILE NEL NIDO
UN INTERESSANTE PROGETTO SPERIMENTALE

Antonella Zenga
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un ambiente inclusivo e allargato a diverse esperienze
di apprendimento, l’asilo ha inserito da subito anche
la MT affidandosi a un Mt con competenze anche
nell’educazione musicale per bambini. Una scelta mi-
rata e prudente che, a partire dall’osservazione di un
contesto estremamente dinamico e articolato, con-
sentisse al Mt di stabilire i percorsi in funzione delle
situazioni optando per la MT sulla base di specifici bi-
sogni e per attività laboratoriali in altri contesti (per
esempio i centri estivi). Le diverse esperienze effet-
tuate hanno generato un progetto di MT a tutto cam-
po: MT come sostegno per l’inserimento dei bimbi,
con il Mt presente al momento del loro arrivo; per
l’accompagnamento al sonno dei più piccoli; per i più

grandi è stata scelta una metodologia di tipo attivo,
non verbale e non direttivo per favorire la libera
espressione e l’osservazione da parte delle educatrici.
Sono state create griglie osservative per monitorare
l’andamento dei percorsi e rimodulare le proposte
future e fatti incontri di aggiornamento con il gruppo
educativo e i genitori. Attualmente si ipotizza un in-
tervento di tipo ecologico che usi specifiche playlist
nella consapevolezza che la musica adeguatamente
selezionata, può influire sul contesto rendendolo più
accogliente e sereno specie in certe fasi del giorno, a
beneficio di tutti. 

Credo sia giusto valorizzare questa esperienza come
buona pratica nel campo della MT e dell’educazione,
evidenziando come la presenza stabile di un Mt all’in-
terno del nido sia una preziosa risorsa di cui adulti e
bambini possono usufruire.
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Scrollo la neve dalle scarpe ed entro. Mi trovo nell’atrio della Music Academy

di una grande città svedese. Devo incontrare un collega ma sono in anticipo:

mi siedo su un comodo divano e attendo. Lo sguardo cade su alcune pubbli-

cazioni sparse su un tavolino. Tra queste c’è la brochure dell’Accademia e sulla

copertina (poteva mancare?) l’immagine di una studentessa bionda. “Ho scel-

to il corso di organo per essere sicura, alla conclusione degli studi, di avere un

lavoro!”: questa la didascalia che riporta il pensiero della giovane.

MUSICISTA SÌ, MA DI LAVORO?
Alberto Odone

Sul perché gli studi di organo in Italia non diano luogo
allo stesso ottimismo si potrebbe dedicare una puntata
a parte (le motivazioni in questo caso riguardano solo
lontanamente l’impostazione degli studi). Ciò che in
quell’episodio ha suscitato le mie riflessioni è piuttosto
il fatto che un’istituzione di Alta Formazione Musicale
intenda rendersi attrattiva presso i potenziali studenti
esibendo i propri risultati sul piano della futura occu-
pazione. Ciò dovrebbe contribuire a differenziare l’Alta
Formazione rispetto ai livelli precedenti. Nel sentire

comune è diffuso un certo scetticismo sulle possibilità
lavorative di chi ha dedicato i propri studi alla musica:
“Ok, sei pianista, ma di lavoro che cosa fai?” La diffusa
doppia frequenza conservatorio/università e il nu-
mero dei musicisti italiani che lavorano stabilmente
all’estero confermano questa sensazione. In realtà non
sembra difficile lavorare con la musica, il problema so-
no semmai le condizioni lavorative. Ma c’è un altro in-
terrogativo per noi più importante: qual è la relazione
tra l’indirizzo dei nostri studi musicali e la professione
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musicale che svolgiamo? Tutti insegnano musica ma
quanti hanno studiato come insegnare? E quale rela-
zione c’è tra l’essere esperti di uno strumento musicale
e insegnare in una scuola primaria? Pensare che
chiunque conosce e pratica la musica anche ad alti li-
velli sia in grado di insegnarla è come dire che
chiunque è sano può fare il medico. Eppure è un caso
comunissimo.
I dati statistici relativi a questa problematica dovreb-
bero essere una delle principali fonti ispiratrici per
l’orientamento didattico delle accademie che, accanto
ai concerti e ai premi internazionali, dovrebbero poter
vantare l’efficacia delle loro politiche rispetto all’ade-
guatezza della posizione professionale dei propri ex
studenti. I dati ufficiali sono scarsi e non sempre signi-
ficativi. Possiamo prendere ad esempio il convegno
“Esperienze lavorative dei diplomati AFAM e ruolo
della mobilità internazionale” (2016) organizzato dal
MIUR. Gli esiti mostrano come il problema non sia la
disoccupazione musicale ma la qualità e la sostenibilità
dell’occupazione. È interessante notare inoltre come il
70% circa dei diplomati di II livello dichiara di aver ini-
ziato a lavorare nel settore musicale prima di aver
concluso gli studi, ma la quasi totalità di questi, dopo il
conseguimento del titolo, svolge lo stesso lavoro mu-
sicale di prima. Qual è la relazione tra le competenze
acquisite e il tipo di lavoro musicale svolto? Questa è
un’ulteriore domanda che è legittimo porsi.
Il compito delle istituzioni formative non è influenzare
il mercato del lavoro; esse possono però individuare e
fornire quelle competenze che ottimizzino le proba-
bilità di svolgere mansioni adeguate ai propri studi.
Con un termine ultimamente un po’ bistrattato, pos-
siamo dire che esse devono favorire l’occupabilità.
Una prima azione necessaria sarebbe porre rimedio
all’insufficienza dei dati a disposizione, ma posso dire,
per esperienza personale, che le indagini in questo
campo non vengono ritenute essenziali, quand’anche
non siano addirittura ostacolate.
Eppure: fino a un secolo fa, o più, chi voleva ascoltare
musica doveva bussare alla porta del musicista. Ora è
sufficiente estrarre di tasca il proprio smartphone per
avere a disposizione un repertorio di incredibile vastità

geografica e cronologica. Il ruolo del musicista nella
società non può rimanere lo stesso. 
Conoscere a fondo la situazione può permetterci di
modificare opportunamente l’immagine di musicista
che orienta la nostra azione, specialmente quella pe-
dagogica.
Lo sappiamo: gli studi musicali, accademici e non solo,
mantengono fermamente un indirizzo, sancito dalle
riforme degli anni ’30, improntato alla professione
concertistica, in particolar modo solistica, da molti
decenni in evidente contrasto anche con l’ampliarsi
esponenziale della platea degli studenti “professionali”
di musica. A cascata, tutto il mondo delle scuole “clas-
siche”, dalle SMIM fino alle lezioni private, propone a
tutti, magari solo a un livello base, una formazione im-
prontata a quella professionale (solfeggio, tecnica, re-
pertorio...) per una professione che però, possiamo di-
re, non esiste più.
La condizione liquida della professione musicale ri-
chiede un quadro più variegato ed elastico di abilità
musicali rispetto alla semplice esecuzione da spartito;
questo si ottiene favorendo le abilità trasversali, appli-
cabili in una pluralità di situazioni, abilità che com-
prendono l’estemporaneità e che procedono dalla
formazione della mente musicale e dell’orecchio.
L’altro grande cambio di paradigma riguarda il supera-
mento del dualismo esecutore/pubblico. Si dice spes-
so che dobbiamo lavorare per formare il pubblico di
domani. Io dico: dobbiamo creare l’attività musicale
diffusa di oggi, allontanando il rischio di una fruizione
solo passiva, al limite narcotizzante, della musica. 
Aggiornare le prospettive della professione musicale
non significa rinunciare alla pratica seria di uno stru-
mento ma coglierne il diverso significato: non più solo
tecnico esecutivo ma umanistico, non più destinato
solo ad affascinare un pubblico ma a renderlo prota-
gonista del fare musica, in una società dove probabil-
mente la quota di popolazione fuoriuscita dall’attività
professionale e il tempo libero andranno aumentando.
Entra in gioco una nuova figura di musicista, che su-
pera la tradizionale diffidenza del professionista verso
l’amatore e si spende perché il fare musica attivamente
diventi fonte di qualità della vita per tutti.
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Qual è il metodo migliore per affrontare la lettura
cantata per uno studente con disturbo dell’appren-
dimento? 
Rispondere a questa domanda non è facile e forse
una risposta univoca non c’è o non è possibile fornir-
ne una che raccolga in sé tutta la complessità del fe-
nomeno. Certamente l’approccio alla lettura cantata
passa inevitabilmente attraverso la consapevolezza
di possedere un proprio e unico strumento espres-
sivo, la voce, che si manifesta attraverso l’azione del
cantare.

Ma cosa significa “so cantare”?
Anche in questo caso non vi è risposta univoca. Per
certo l’abilità di intonare una melodia è processo
estremamente complesso che coinvolge molteplici
aspetti legati alla sfera cognitiva e biologica.
Evitiamo di addentrarci in argomenti complessi che
rischiano di sconfinare in un settore scientifico

molto distante dai contenuti di questa breve rubrica
e che rimangono saldamente ancorati ai codici di
notazione musicale non formali.
Allora iniziamo col presentarvi l’esperienza svolta lo
scorso anno accademico con un gruppo di studenti
particolari: italiani e cinesi, tipici e atipici.
Capita spesso, in conservatorio, di trovarsi di fronte
a classi formate da studenti provenienti da culture
diversissime tra loro e capita, con altrettanta fre-
quenza, che in questi gruppi la presenza di
DSA/BES/L.104/92 non sia per nulla marginale.
Il gruppo in questione era costituito da 12 persone, 4
italiani (con 2 DSA e 1 Bes) e 8 cinesi (con 1 DSA e 2 con
forti difficoltà di comprensione della lingua italiana,
potremmo dire con un BES di tipo culturale/lingui-
stico).
Gli obiettivi del corso erano quelli di fornire agli stu-
denti specifiche competenze e abilità nella lettura
cantata a prima vista (1), nella capacità di intonare

me n.17

CODICI DI NOTAZIONE ALTERNATIVI
LA LETTURA CANTATA

Emilio Piffaretti

DIDATTICA SPECIALE AFAM
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(una melodia o un articolato di formule melodiche) in
un contesto formale o informale (2) e, in ultima bat-
tuta, la capacità di controllare la complessità ritmica
(3), in parole semplici, la capacità di comprensione di
un testo musicale e suo controllo durante il processo
di lettura intonata. Questi obiettivi (fondamentali
per uno studente che aspira alla carriera di musicista)
sono stati raggiunti partendo dalla definizione di un
metodo di studio. Pare scontato, ma è proprio attra-
verso l’applicazione di procedure chiare e semplici
che si ottengono i risultati migliori.
Una delle caratteristiche del metodo passa attraver-
so la conoscenza dei “campi armonici” e dalla com-
prensione delle strutture base del linguaggio musi-
cale, ivi comprese le strutture ritmiche base. 
A questo punto con il gruppo si è lavorato attorno
alla costruzione di una modalità di approccio alla
lettura alternativa a quella tradizionale utilizzando i
soli codici di notazione musicale non formale: le let-
tere (Kodaly), i numeri (Chevé e Ward) e una nota-
zione mista utilizzata per gli intervalli (Piffaretti) ed
estesa all’intonazione melodica su bordone implicito
ed esplicito (Piffaretti).

In ambito ritmico l’utilizzo dell’approccio coi numeri
(già citati nell’articolo precedente) ha consentito di
ridurre notevolmente il margine di indeterminatezza
insito nella notazione formale, in particolare in pre-
senza di multimetria o polimetria.

GUARDA IL VIDEO QUI

Nella prima parte del percorso, si sono definite le 
basi per l’acquisizione del controllo dell’intonazione 
dell’intervallo e, successivamente si è proceduto con 
la costruzione di modelli replicabili costituiti da ele-
menti ridondanti (l’attenzione doveva essere rivolta 
alla capacità di riconoscere strutture ripetitive asso-
ciandole a un “gesto o modulo” sonoro).

Procedendo in questa direzione si è cercato di favo-
rire negli studenti lo sviluppo della capacità di rico-
noscimento rapido di strutture ridondanti presenti
all’interno di una melodia, sviluppando in questo
modo la consapevolezza di uno spazio sonoro finito
costituito da un corredo di altezze riconducibili ora
al modo maggiore, ora al modo minore ma anche
verso sistemi sonori più complessi o con una quantità
di altezze inferiori o superiori a sette.

Processo di semplificazione

Melodia proposta con notazioni non formali

Melodia contenente strutture melodiche ridondanti

Melodia contenente elementi di ancoraggio

Ampliamento degli
orizzonti sonori

https://www.emiliopiffa
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Dopo aver acquisito il controllo dell’intonazione, nel
passaggio successivo il gruppo ha iniziato a lavorare
sulla transizione delle abilità di lettura e intonazione
acquisite nel contesto della notazione musicale ati-
pica verso il sistema di notazione musicale formale.

Minore Naturale ( ASCOLTA L’AUDIO QUI)

Napoletano (ASCOLTA L’AUDIO QUI)

(ASCOLTA L’AUDIO QUI)

Da un punto di vista meramente procedurale, il lavo-
ro si è svolto principalmente sugli elementi acquisiti 
in precedenza favorendo il rinforzo del principio di 
recupero dell’informazione, per esemplificare: una 
triade maggiore mantiene le stesse “sonorità” indi-
pendentemente dal punto di intonazione scelto e 
dalla successione dei suoni cui è formata: 135 (dms) o 
315 (mds) o 153 (dsm) ecc.

Utilizzo di un testo musicale 
coniugato in molteplici sistemi

Applicazione del metodo 
di studio
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È partita la IV edizione della rassegna organizzata dall'associazione Realtà Debora Mancini in collaborazione
con Teatro Menotti Filippo Perego di Milano, INAF (Istituto Nazionale di Astrofisica) e Osservatorio
Astronomico di Brera (MI). La rassegna, di cui MusicEdu è media partner, prevede incontri/laboratorio con
bambini e famiglie all'interno dei quali i partecipanti sono invitati a sperimentare suonando, leggendo e osser-
vando le illustrazioni, esprimendosi con le parole e i gesti, ascoltando storie di scienza.
Bambini e adulti, disposti su morbidi tappeti, hanno dunque l’occasione di conoscere discipline differenti e gio-
care insieme con la musica, l'arte in generale, la parola, il movimento e le materie scientifiche.
L'attrice/musicista Debora Mancini e il polistrumentista Daniele Longo usano la multidisciplinarietà di questi
laboratori anche per diffondere e favorire la conoscenza e l’esperienza della musica, tra cui il jazz, invitando
tutti al dialogo, all’interazione, alla co-creazione, alla disponibilità nei confronti dell’altro.
Il programma prevede doppi appuntamenti domenicali:
ore 10.00 per bambini da 0-36 mesi e famiglie e ore 11.30 per bambini da 4-10 anni e famiglie
Preziose le collaborazioni con l'astrofisico Stefano Sandrelli (INAF-Osservatorio Astronomico di Brera) e
Chianura Piero (MusicEdu). Ecco il programma:
Domenica 22 ottobre 
Ore 10.00 e 11.30
JAZZOLE. STORIE E COCCOLE IN CHIAVE JAZZ (con un omaggio a Italo Calvino)
con Debora Mancini e Daniele Longo
Domenica 26 novembre 
Ore 10.00
PER LA MUSICA NON SIAMO MAI TROPPO PICCOLI
Ore 11.30
LIBERI DI LEGGERE. LIBERI DI GIOCARE
con interprete LIS
Domenica 17 dicembre
Ore 10.00 e 11.30
STELLE DEL JAZZ
Ludovica Piccardo e Daniele Longo
Appuntamento speciale dedicato a Italo Calvino per le scuole:
mercoledì 18 ottobre ore 10.00 e 11.30
FIABE D'ITALIA
con Debora Mancini, Daniele Longo, Daniela Tediosi (Colori su carta) e la partecipazione straordinaria di
Roberto Piumini

Per informazioni e prenotazioni: Teatro Menotti - tel. 02 82873611 - biglietteria@teatromenotti.org

EVENTI 15

CON TUTTI I SENSI
IV EDIZIONE
EMOZIONI PER TUTTO L'ANNO
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L'obiettivo di Open House Milano è aprire le porte dei
palazzi milanesi più rappresentativi dal punto di vista
architettonico, per consentire ai cittadini di cono-
scere meglio la propria città esplorandone la sua evo-
luzione urbanistica. Fondato a Londra nel 1992 con lo
stesso obiettivo, il format Open House Milano, insie-
me a quelli di Torino, Roma e Napoli, fa parte della più
ampia rete Open House Worldwide a cui aderiscono
55 città nel mondo.

Nei giorni 13 e 14 maggio scorsi, un buon numero di
cittadini non solo milanesi ha aderito all'Open House
RAI "apre le porte al pubblico" dello storico Palazzo
della Radio di corso Sempione, da sempre luogo di in-
teresse storico e artistico.
Si parla molto della RAI dal punto di vista politico, di-
menticando che questa vera e propria istituzione na-

zionale ha raccontato per oltre 70 anni la vita del no-
stro Paese e che gli spazi che hanno ospitato gli eventi
televisivi dal lontano 1952 a oggi permeano ancora di
un passato ricco di qualità e molto interessante da di-
versi punti di vista.

Progettato nel 1939 dallo studio Ponti Fornaroli
Soncini in collaborazione con l'ingegnere Nino
Bertolaia per diventare la nuova sede dell'EIAR (Ente
ltaliano Audizioni Radiofoniche), il palazzo di Corso
Sempione venne inaugurato ufficialmente il 9 ottobre
1952 quando l'avvento della Televisione rubò la scena
alla Radio, ispiratrice del progetto iniziale di Giò
Ponti.

Dal 12 al 27 Aprile 1952, per tutta la durata della XXX
Fiera Campionaria di Milano, la Rai organizzò un ciclo
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OPEN HOUSE RAI
UNA VISITA AL CENTRO DI PRODUZIONE 
RAI TV DI MILANO
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di trasmissioni sperimentali dal nuovo centro televi-
sivo, che originariamente, contava 23 auditori radio e
due studi TV e che negli anni è stato via via aggiornato
per rispondere alle esigenze di una produzione in
continua evoluzione dal punto di vista tecnico e arti-
stico.

La visita all'interno degli studi del Centro di
Produzione TV di Milano è una vera e propria espe-
rienza formativa, un viaggio nel tempo, tra architet-
ture, suoni e immagini, oggetti e costumi. Dal cortile
internodove era collocata la grande torre di trasmis-
sione si entra nel "nuovo Studio TV3", realizzato nel
1965 in sostituzione di quello del 1956. Usciti da qui, si
percorrono i corridoi arredati con le fotografie e i co-
stumi degli sceneggiati prodotti negli anni '60. Poi si
passa a lato del TV2che, con il TV1, ha visto nascere la
televisione in Italia essendo stati entrambi gli studi,
inaugurati proprio nel 1952. Poco più avanti si trova
una emozionante sala dell'architetto Giò Ponti, recu-
perata appositamente per Open House per esporre
una decina di costumi storici degli anni 60/70 a tema
bianco e nero, alcuni dei quali sono stati ri-utilizzati
nella produzione con e di Roberto Bolle "Danza con
me" del 2020.

Salendo le scale, si tocca con mano una delle tante
geniali realizzazioni del grande architetto milanese
Giò Ponti: l'elegante corrimano in legno che procede,
senza soluzione di continuità, dall'ingresso sino all'ul-
timo piano.

Al secondo piano si trovano le sale dell'ufficio del
Responsabile del Centro con annessa Sala Consiglio
e quadri e opere rilevanti dal punto di vista artistico.
Sul pianerottolo ci troviamo di fronte a una "giraffa" (il
famoso mezzo di ripresa audio di derivazione cine-

matografica, a lungo utilizzato negli studi televisivi)
restaurata dall'ex tecnico RAI Antonio Neglia e per-
fettamente funzionante. Accanto uno storico regi-
stratore a nastro a 24 piste.

Si passa poi all'Auditorio "G" e il TV4, sede di tutti i te-
legiornali in onda a Milano. Questo studio nasce
come Auditorio, sede dell'orchestra di Musica
Leggera della Rai e successivamente viene trasfor-
mato in studio televisivo agli inizi degli anni 90.
Al quarto piano, il magnifico Auditorio "A", che ha
ospitato radiodrammi, orchestre e trasmissioni im-
portanti in diretta. È qui che Maddalena Novati, coa-
diuvata da dipendenti Rai in pensione spiega come si
ricreavano i rumori in diretta degli sceneggiati radio-
fonici anche attraverso la cosiddetta "scatola dei ru-
mori".

Si arriva infine all'ultimo piano, il quinto, dove ci si ac-
comoda nella sala convegni per assistere alla visione
di un video realizzato per i visitatori con le ultime tec-
niche legate all'audio immersivo. Si esce emozionati,
ma con la sensazione che il ruolo di memoria storica
che la Rai ha rappresentato per il nostro Paese non sia
più considerato così importante da chi ha il compito
di governarla oggi. Le cose più innovative e di grande
valore artistico prodotte da "mamma Rai" risalgono
ormai a troppi anni fa...
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L’argomento è infinito lo so, non ho la pretesa

né di averlo capito fino in fondo né di averlo ri-

solto, ma voglio cogliere l’occasione di provare

a condividere un po' di ottimismo e fornirvi del-

le generiche linee guida operative che, spero,

possano essere utili per lavorare con maggior

efficacia.

LA DISOMOGENEITÀ 
DEL CORO-CLASSE
TRASFORMARE UN PROBLEMA 
IN UNA SFIDA DIDATTICA

Bernardo Donati *

In collaborazione con

Ho spesso avviato le sessioni di
formazione sulla direzione del co-
ro scolastico domandando ai cor-
sisti per lo più musicisti già pro-
fessionisti: “In un coro-classe,
quindi non selezionato in alcun
modo se non per età, qual è la ca-
ratteristica saliente che condiziona
fin da subito tutto il lavoro?” Dopo
vari tentativi più o meno centrati,
appare una risposta significativa:
una pervasiva dis-omogeneità, ri-
guardante una tale molteplicità di
aspetti, musicalmente e didatti-
camente significativi che, se tra-
scurata, porta molto spesso a un
insuccesso della progettualità im-
maginata.
Gli allievi si differenziano per: ti-
pologia di ascolto, memoria musi-
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cale, libertà espressiva, tonicità fisica, coordina-
zione motoria, retroterra culturale, proiezione
culturale, abitudine al canto, aspetti cognitivi,
repertorio linguistico, focus, propriocezioni, sta-
tus emotivo, equilibrio sensoriale, esperienze
pregresse più o meno motivanti... potrei conti-
nuare e accetto suggerimenti!
In questa situazione è chiaro che qualsiasi attivi-
tà io proponga potrà essere veramente risonante
sulla frequenza al massimo di tre o quattro
allievi alla volta ed essere un buco nell’acqua per
i rimanenti venti.
La tentazione fin da subito è quella di selezionare
un certo numero di idonei sulla base dell’imma-
gine di coro che io ho in testa, immagine che, fra
l’altro, è una mia proiezione formatasi nel corso
di molti anni di pratica musicale e che quindi
non potrà in alcun modo essere presente nella
mente degli allievi.
Inoltre la selezione non è assolutamente un cri-
terio accettabile all’interno di una classe della
scuola dell’obbligo.
Per questo ho cercato di sviluppare una didattica
che, partendo proprio da questa situazione di
difficoltà, mi desse non la certezza, ma una ra-
gionevole possibilità di fare un buon lavoro per
tutti.
Raggruppando le disomogeneità per macro-set-
tori ne ho individuati quattro: area dell’ascolto,
area della corporeità, area dell’apprendimento,
area della libertà espressiva.

Afferiscono all’area dell’ascolto tutte le diffe-
renze personali riguardanti la capacità di orien-
tare l’ascolto, la memoria sonora, l’emissione vo-
cale ( che come ci insegna Tomatis sappiamo es-
sere l’altra faccia dell’ascolto).
A livello corporeo gli allievi differiscono moltis-
simo in ordine alla percezione della gravità, fatto
che costituisce una componente primordiale del
ritmo (Dalcroze aiutaci!), della coordinazione
motoria, della memoria motoria, dell’uso tecnico
della voce, della qualità ritmica, del controllo

posturale, dell’ipotonia e dell’ipertonia.
Riguardo all’imparare, osservare la loro capacità
di apprendimento equivale ad addentrarsi in
un'affascinante ma insidiosa foresta di stili co-
gnitivi e usi diversi del pensiero logico o narrati-
vo, presentanti vari gradi di capacità di astrazio-
ne o di memorizzazione di procedure concrete,
di eventuali casi di DSA.
Ma, (fondamentale), il vero propulsore o inibitore
di tutta la personalità corale è l'aspetto psico-
emotivo di ciascuno che varia nelle situazioni
passando dalla partecipazione libera e gioiosa,
alla fredda esecutività, all’inibizione, al rifiuto.
Fatta quest’analisi mi prendo la responsabilità di
proporvi una soluzione che agisca sia sul piano
del contesto umano sia sul piano tecnico.
Vi propongo di impiegare una buona parte della
vostra energia  nella creazione di un contesto
“filo-vocale” nel quale l’espressione orale, canta-
ta/parlata, sia il linguaggio naturale della ses-
sione di lavoro. La classe diventa un luogo in cui
la regola del gioco consiste nel gustarsi la li-
bertà di esprimersi musicalmente con la voce.
Alla base della riuscita di questo lavoro, c’è evi-
dentemente, non la modellizzazione della voca-
lità su criteri di correttezza, ma su criteri di ac-
coglienza e comunicazione.
Nel tempo ho dedicato sempre più tempo in at-
tività che prevedano una “didattica per differen-
ze” consistente, quindi, nella proposta di esercizi
che coinvolgano diverse categorie di allievi: eser-
cizi di ipertonia per gli ipotonici, di ipotonia per
gli ipertonici, di liberazione vocale per gli inibiti,
di precisione per “grossolani”, di azione per i
flemmatici, di calma per gli agitati ecc... capito il
criterio? Si può giungere fino a proposte molto
specifiche riguardanti aspetti tecnici avanzati
sull’uso dei registri, gli articolatori...

Questa “didattica per differenze” costituisce
un motore potente per lo sviluppo dell'ascolto,
come insegna Tomatis. A questo proposito trovo
efficace proporre esempi sulle differenze tim-
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briche, di frequenza, dinamica, articolazione,
ritmo. Un buon risultato l'ottengo quando creo
due esempi che vanno nettamente in contrasto
tra loro nei vari argomenti trattati.
È utile variare repertori, tempistiche della lezio-
ne (tempi di riposo “ascoltante” sì, tempi morti
mai!), variare i ruoli tra le voci, proporre l’uso del
body percussion, il mimo, il coro parlato, l'auto-
direzione.
È liberatorio giungere all’interpretazione tecnica
evitando di incollare all'esecuzione caratteristi-
che sonore (fate più piano, staccato!) ma sempre
dando vita ai tratti sonori a seguito della ricerca
della giusta espressione coerente con la tonicità
fisica.
Cerco sempre di progettare un’alternanza di at-
tività ludiche, momenti di brainstorming, lettura,
scrittura, disegno, teatro, danza: non bastereb-
bero tutte le arti, tutti i pensieri, tutte le tecni-
che, tutte le parole a contenere, produrre e de-
scrivere la meravigliosa complessità di un coro
che canta con ascolto partecipante.
Ingegniamoci per permettere a tutti i nostri al-
lievi di vivere quest’esperienza immaginando
percorsi trasversali al canto che portino ciascu-
no a trovare il suo posto nel coro.
In quest’ottica la disomogeneità del coro è una
sfida alla nostra intelligenza didattica, alla nostra
capacità e volontà di trovare soluzioni e non può

essere una scusa per abbandonare il lavoro pri-
ma ancora di averci provato.

* Socio AICI - Associazione Insegnanti di Canto
Italiana- settore “Coralità”

me n.17
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AICI - ASSOCIAZIONE
INSEGNANTI 
DI CANTO 
ITALIANA

AICI nasce e si sviluppa con il proposito di
realizzare un punto di aggregazione, formazione
e approfondimento sulle tematiche legate alla
vocalità e alla sua pedagogia. Tutto ciò
attraverso l'incontro, il confronto e la
collaborazione fra tutte le figure, professionali e
amatoriali, a contatto con il fenomeno della
voce. L’obiettivo di AICI è che gli insegnanti di
canto possano trovare nell’Associazione
confronto e scambio, approfondimento, ricerca,
studio e stimolo verso una sempre più
aggiornata pedagogia e didattica del Canto. 
È iscritta nel registro del Ministero dello Sviluppo
Economico tra le associazioni che rilasciano la
certificazione di qualità dei servizi prestati dai
soci a seguito di una formazione permanente e si
propone come punto di riferimento per gli allievi
che desiderino avvicinarsi allo studio del canto
avvalendosi di un insegnamento serio, preparato
e aggiornato sottolineando quest’ultimo come
libero e fondato sull’autonomia delle competenze
e sull’indipendenza metodologica di ogni
insegnante. AICI riconosce nel canto un’arte che
va oltre il tecnicismo, avvalorandolo come
espressione di emozioni, di libertà e bellezza.
Info: AICI
www.aici-associazioneinsegnanticanto.it/
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Dal 26 ottobre fino alla mezzanotte di merco-
ledì 10 gennaio 2024 è possibile iscriversi alla
seconda edizione del contest Ciao. La musica di
domani, la rassegna rivolta a giovani artisti e
producer emergenti under 35 che, in una delle

diverse categorie previste  (artista, canzone, colonna sonora, producer/talent scout e progetto) 
avranno manifestato maggiore apertura mentale, chiave innovativa e trasversalità attraverso atti-
vità, opere o progetti che abbiano una matrice sperimentale eppure pop, simile a quella che ha gui-
dato la lunga carriera di Lucio Dalla.
Due le sezioni del contest:
Sezione Artista: gli artisti potranno candidare un brano scritto e interpretato da loro, senza 
vincolo di genere.
Sezione Producer: i produttori artistici potranno candidare un brano interamente arrangiato da 
loro, senza vincolo di genere.
Entro il 20 febbraio 2024 verranno resi noti i nomi di almeno 10 concorrenti per ognuna delle 
due categorie, che accederanno alla fase successiva, nella quale sarà una giuria composta da pro-
fessionisti qualificati del settore musicale a scegliere i due vincitori che suoneranno durante la se-
conda edizione di CIAO – Rassegna Lucio Dalla che si terrà a Bologna nei giorni 3 e 4 marzo 2024. 
L’evento, ideato da Pressing Line e iCompany e da quest’ultima realizzato con la direzione artistica 
di Massimo Bonelli, è promosso da Fondazione Lucio Dalla in collaborazione con il Comune di 
Bologna e realizzato grazie a Banca di Bologna che si conferma main sponsor dell’iniziativa di cui è 
media partner QN Quotidiano Nazionale (il Resto del Carlino, La Nazione, Il Giorno, Luce!).

Qui il regolamento e il form di iscrizione

Qui il video della prima edizione

CIAO. UN CONTEST 
NEL NOME DI LUCIO DALLA
APERTO AGLI UNDER 35

EVENTI 21
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MusicEdu Ci vuoi parlare della tua esperienza
come docente di musica con studenti con disabi-
lità visiva?
Armando Rovi Io lavoro con bambini ipovedenti
e non vedenti. Prima dell’attuale sistema scola-
stico, il bambino cieco frequentava un istituto
specializzato durante tutto il suo percorso for-
mativo, dove trovava persone preparate anche
in relazione alla didattica musicale speciale.

Spesso gli stessi insegnanti di musica erano
ciechi; quindi, rispetto alle difficoltà sensoriali
mettevano in campo l’esperienza personale e
una professionalità robusta. La dotazione di
ogni istituto era eccellente. Per tutte queste ra-
gioni, la persona con disabilità visiva arrivava al
diploma di Conservatorio senza troppe difficol-
tà. Quando ho iniziato a insegnare musica alle
persone non vedenti sono venuto a contatto sia

musicedu
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Come favorire l’acquisizione della

competenza musicale nel bambi-

no cieco o ipovedente? Quali sono

le basi per l’adozione della nota-

zione musicale Braille da parte dei

docenti e degli studenti?

MusicEdu ne parla con Armando

Rovi, dottore in tecniche psicolo-

giche, musicista e musicoterapi-

sta, docente nei corsi di musica

presso l’Accademia Musicale Marziali e autore del testo Introduzione alla no-

tazione musicale Braille, metodo di insegnamento per la lettura e trascrizione

musicale nelle disabilità visive edito quest'anno in una nuova edizione da

Rugginenti – Volontè&Co.

ARMANDO ROVI
LA NOTAZIONE
MUSICALE BRAILLE

Carmelo Farinella
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con questi docenti sia con insegnanti che non
possedevano competenze così solide, avendo la
possibilità di fare un confronto tra due diversi
modelli educativi: quello che era impiegato al-
l’interno dell’istituto dei ciechi e quello applica-
to dopo l’abolizione delle classi differenziali,
che ha visto il bambino cieco o ipovedente inse-
rito nella scuola comune con tutti gli altri bam-
bini.

MusicEdu Come hai cercato di intercettare i bi-
sogni formativi degli alunni con disabilità visi-
va?
Armando Rovi Ho seguito il modello della ricer-
ca-azione: mi sono chiesto come potessi offrire
a un bambino cieco o ipovedente una prepara-
zione di base come quella offerta dagli istituti
dei ciechi e quale prassi educativa fosse oppor-
tuno mettere in campo. Dopo aver compiuto gli
studi musicali e aver appreso il Braille ho ap-

profondito lo sviluppo psicologico del bambino
cieco, cercando di riflettere sull’utilizzo della
musica per consentire il superamento di ansie e
possibili ritardi causati dalla disabilità. In altre
parole, ho cercato di prestare attenzione allo
sviluppo psicologico e a quello della competen-
za musicale in modo parallelo. Concretamente
ho creato materiale utile per percepire i para-
metri musicali per poi poter arrivare alla forma-
lizzazione con il Braille.

MusicEdu A tuo avviso, quali esperienze sono
necessarie per consentire l’acquisizione del si-
stema Braille da parte degli studenti?
Armando Rovi Ritengo che siano necessarie al-
cune fasi progressive, descritte nel mio volume
anche con esempi provenienti dell’esperienza
diretta con gli alunni. Sintetizzando, posso dire
che, partendo da attività vocali accompagnate
da spostamenti del corpo nello spazio è possi-
bile poi introdurre passi cadenzati con la simul-
tanea verbalizzazione del nome delle note; suc-
cessivamente è opportuno esercitare la rappre-
sentazione fisica dei suoni e della battuta musi-
cale con materiali tattili e attraverso un percor-
so reale che prepara all’ultima fase, che consiste
nella scrittura e lettura delle note musicali. Il li-
bro contiene segno per segno la notazione
Braille, che è possibile riprodurre sull’apposita
tavoletta o con la dattilobraille. La sistematiz-
zazione del metodo è stata finalizzata alla pre-
parazione dell’insegnante: a questo scopo ho
elaborato apposite schede utili allo svolgimento
dell’intero percorso, dalla formazione personale
alla sua applicazione con gli allievi che possono
acquisire le conoscenze e le abilità di base ne-
cessarie per affrontare lo studio di spartiti mu-
sicali braille reperibili nelle stamperie specia-
lizzate. Il docente può ricorrere anche ai comu-
ni programmi di videonotazione per poi con-
vertire nel sistema Braille con l’apposita stam-
pante, ma occorre una preparazione solida per
verificare la correttezza della trascrizione. 

novembre 2023
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MusicEdu Dal libro emerge il contributo di ap-
procci non propriamente musicali, per esempio
il metodo di Ida Terzi: per quali aspetti si è reso
utile?
Armando Rovi Il metodo Terzi è un sistema
educativo funzionale a migliorare il movimento,
a cogliere lo schema corporeo; unito alle cono-
scenze musicoterapiche ha contributo alla scel-
ta delle attività di movimento, dapprima libero
e pian piano finalizzato a realizzare percorsi
geometrici.

MusicEdu Qual è stato invece l’apporto della
metodologia musicale di Giordano Bianchi?
Armando Rovi Il metodo Bianchi è stato molto
utile per riflettere sulle potenzialità di alcuni
strumenti per l’esercizio di specifiche abilità

musicali nonché per ragionare sul passaggio dal
concreto all’astratto; partendo dalle posizioni
del metodo Bianchi ho aggiunto il passo caden-
zato per rinforzare il concetto di tempo; a que-
sto contributo, per favorire la discriminazione
dell’altezza dei suoni, ho aggiunto un lavoro sia
con il proprio corpo sia su un manichino.

MusicEdu Oltre a miglioramenti nel campo mu-
sicale, hai avuto modo di rilevare progressi nelle
abilità trasversali degli alunni?
Armando Rovi In primo luogo, i bambini supe-
rano la paura di muoversi nell’ambiente, attra-
verso l’esplorazione degli spazi; emergono mi-
glioramenti cognitivi che riguardano soprattut-
to le capacità di memorizzazione poiché, dopo
il percorso, i bambini con disabilità visiva sono
in grado di leggere lo spartito ma devono co-
munque impararlo a memoria; attraverso l’espe-
rienza concreta vengono inoltre assimilati con-
cetti propri della matematica e stimolata la
creatività. 

MusicEdu Nel tuo testo sottolinei che questo
percorso costituisce un’opportunità per tutta la
classe, ma parli anche nella necessità di alterna-
re, per i bambini con disabilità visiva, incontri
individuali e di gruppo: ci vuoi spiegare meglio?
Armando Rovi Il lavoro a livello propriocettivo
dà significatività all’esperienza musicale per
tutti gli alunni e favorisce la comprensione di
concetti complessi, come la nozione di misura.
Gli esercizi progressivi possono senz’altro es-
sere svolti da tutti. Per favorire l’assimilazione
dei parametri sonori da parte del bambino cie-
co, ritengo opportuno pianificare incontri indi-
viduali prima di avviare un’esperienza collettiva.
Ciò può costituire come una sorta di contem-
peramento tra la specializzazione degli istituti
precedenti con il processo di inclusione con i
bambini con normofunzionamento.
Info: Volontè&Co - www.volonte-co.com
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Uno dei plus offerti dall'immenso catalogo Schott Music è la capacità di coprire
ogni tipologia di strumento e soddisfare ogni musicista. Ciò consente alle scuole
e agli insegnanti di allestire anche biblioteche "coerenti" per l'apprendimento dei
propri studenti. 
La serie Essential Exercises, per esempio, offre una biblioteca di base indispen-
sabile, che comprende nuove edizioni e ristampe di studi standard, esercizi
tecnici e istruzioni metodiche per diversi strumenti. Prefazioni multilingue, con-
sigli per una pratica corretta e partiture in alta qualità di stampa caratterizzano la
serie Essential Exercises, curata da rinomati esecutori e competenti didatti.
Possiamo trovare i classici Etudes mignonnes del virtuoso italiano del flauto
Giuseppe Gariboldi, tra le opere standard per l'insegnamento del flauto e gli
Studi per violoncello di Bernhard Cossmann, che offrono esercizi specifici per lo
sviluppo della mano sinistra, indispensabili per la formazione di un violoncellista.
All'insegna del virtuosismo, Scuola di velocità - Lavoro sulla diteggiatura e sulla
tecnica dell'intonazione di Rudolf Mauz contiene una raccolta di esercizi e studi
che forniscono ai clarinettisti l'opportunità di concentrarsi sul miglioramento della fluidità nella diteggiatura e
nell'esecuzione dello staccato.
Gli studi e le opere di studiodi Carl Czerny fanno invece parte del repertorio standard delle lezioni di pianoforte
e comprende alcune delle opere più apprezzate e importanti della didattica pianistica.
Konrad Ragossnig cura una selezione dei più importanti studi per chitarra (Aguado, Cano, Carcassi, Coste
Giuliano, Sor e altri per chitarristi virtuosi), con diteggiature e informazioni su come studiare le opere. I capitoli
di Step by step sono organizzati in ordine crescente di difficoltà e tutti i problemi tecnici sono chiaramente in-
dicati nel sommario per aiutare sia il musicista che l'insegnante a trovare ciò che serve.
La maggior parte dei trombettisti suona un po' troppo verso il basso, con la conseguenza che il punto di pres-
sione si trova sul labbro inferiore. Il risultato timbrico è un suono denso e opaco senza acuti e morbidezza. Gli
esercizi di Tecnica intensiva per trombadi Ferenc Aszodiaiutano a spostare il punto di pressione sul labbro su-
periore. In questo modo si ottengono gradualmente acuti molto migliori, un suono più limpido e generalmente
un'imboccatura migliore. Ciò aiuta anche a mantenere il polmone più aperto quando si soffia e a sviluppare vo-
lume e forza polmonari migliori, evitando anche disturbi posturali.
Ai violisti si rivolgono invece gli Studi giornalieri, esercizi per la mano sinistra e l'arco di Louis Feullard: trilli,
scale, arpeggi, doppie fermate ecc. con esempi che dovrebbero essere studiati quotidianamente, praticati ini-
zialmente lentamente e aumentando poi gradualmente la velocità, facendo attenzione a non suonarli in modo
troppo uniforme.
Charles Dancla è considerato l'ultimo grande rappresentante della scuola violinistica francese, didatta
convinto del "non c'è musica senza tecnica, non c'è tecnica senza musica". È il caso dei suoi Studi facili melodici,
qui disponibili per la prima volta in un arrangiamento per viola, adatti per i giovani principianti dopo il secondo
anno, ma anche per i suonatori adulti, i falsi principianti o coloro che cambiano strumento.
Info: Schott Music - www.schott-music.com

SCHOTT ESSENTIAL EXERCISES
LA LIBRERIA FONDAMENTALE PER LO STUDIO 
DI TUTTI GLI STRUMENTI
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Il passaggio in ottica multimediale dalla tradizionale
formula libro+cd/DVD a quella più recente, che
prevede un qrcode stampato da inquadrare con la
videocamera di uno smartphone o di un tablet per
attivare media esterni in formato digitale, è avvenu-
to in conseguenza al superamento del supporto di-
gitale fisico da parte di quello liquido. Ma il sistema
adottato da Erga attraverso la sua App gratuita
Vesepia permette l'accesso diretto a una piattafor-
ma dove sono gestiti tutti i link dei media a cui cia-
scun libro fa riferimento. È così che i libri polisenso-
riali di Erga Edizioni diventano guide a mondi mul-
timediali che prendono vita dal testo e dalle imma-
gini scelte dagli autori.

MusicEdu Qual è il valore di un libro nel momento in
cui esso permette di accedere alla più coinvolgente
multimedialità?
Marco Merli La sua linearità e il fatto che, attraverso
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Nell'editoria tradizionale, si definisce

"libro multisensoriale" un testo ca-

pace di stimolare contemporanea-

mente più sensi. I libri "polisensoria-

li" pubblicati dalla genovese Erga

Edizioni utilizzano invece un sistema

di gestione (alternativo ai qrcode

standard) in grado di attivare in

chiave multimediale suoni, musiche,

immagini e filmati in formato digita-

le organizzati sul web all'interno di

una piattaforma proprietaria.

EDITORIA "AUMENTATA"
INTERVISTA A MARCO MERLI DI ERGA EDIZIONI

Piero Chianura
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l'indice, un libro esprime il racconto di quello che
leggerai. Il libro è la maniera migliore per avere un
quadro sinottico, una visione schematica ma com-
pleta di qualcosa che, attraverso i collegamenti
multimediali, diventa a sua volta un quadro sinottico
del mondo di riferimento, non più dei soli contenuti
del testo scritto. Inoltre la lettura oggi può riportare
alla comunità, al gruppo, riunendo le persone in
modo trasversale tra le generazioni. La pandemia,
infatti, ha abbattuto le barriere tecnologiche avvi-
cinando le generazioni in maniera inaspettata.
Penso ai nipoti che hanno aiutato i nonni isolati a
comunicare per via digitale riavvicinandoli ai propri
cari. Il libro, poi, genera fiducia perché è autorevole
e dà reputazione all'autore rassicurando il lettore in
un momento in cui non non sa più che cosa è vero e
che cosa è falso, e riceve dal prodotto fisico serenità
e sicurezza. 

MusicEduDa questo punto di vista, un libro connesso
al web trasferisce la sua autorevolezza anche ai con-
tenuti dei media collegati, facendo anche da guida al-
l'informazione presente su Internet.
Marco Merli Quando un libro crea un collegamento
con il web fa delle scelte coerenti sui video o gli altri
media online. Inoltre, un libro polisensoriale diventa
una slot di memoria. Oggi non abbiamo più spazio
per i libri negli scaffali, e così un libro polisensoriale,
che collega i qrcode alla nostra App gratuita Vesepia,
apre un mondo fatto di video, audioletture, musica
e canzoni, persino linguaggio dei segni a un costo
ridotto che prevede solo la stampa su carta senza
altri media fisici allegati come un cd o un dvd. 

MusicEdu Come è nata l'App Vesepia su cui si regge
tutto il progetto del libro polisensoriale?
Marco Merli L'App è stata realizzata da una startup
di Lecce [Vesepia, NdR] supportata da un bando
tecnologico. Purtroppo la startup, come molte altre
in Italia, ha avuto problemi a sopravvivere e l'incon-
tro con l'esperienza di Erga ha permesso al loro
progetto di continuare. Grazie al nostro lavoro, oggi
i nostri autori possono presentare i loro testi come

libri polisensoriali destando sempre un grandissimo
interesse. 

MusicEdu Come funziona la App?
Marco Merli Vesepia usa un sistema di riconosci-
mento attraverso immagini, anziché il tradizionale
qrcode, permettendo un collegamento con il web
straordinariamente efficace. Se, per esempio, ab-
biamo un libro fotografico, sono le  stesse immagini
stampate ad attivare i collegamenti con qualsiasi al-
tra cosa si voglia raccontare in audio o video a
partire da quelle immagini. Un qrcode standard, in-
vece, si collega in modo univoco a una specifica ti-
pologia di oggetto. Se il link del qrcode prevede di
atterrare su un video, non potrò mai sostituire quel
video con un audio perché i segni del qrcode indica-
no la tipologia del media. Un altro limite del qrcode
è che se il link va a uno specifico indirizzo, non potrò
mai spostare quel media su un altro indirizzo. C'è
quindi un problema di gestione dei contenuti multi-
mediali nel tempo perché se un libro riporta per
esempio una decina di contenuti multimediali col-
legati a dieci qrcode differenti, con i qrcode standard
non potrò decidere di sostituire un contenuto con
un'altra tipologia di contenuto in un momento suc-
cessivo alla prima stampa. La nostra App, invece, la-
vora su una piattaforma all'interno della quale ogni
libro prevede una griglia di contenuti noti che pos-
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siamo cambiare in qualsiasi momento, anche modi-
ficando, come detto, la tipologia dell'oggetto (audio
o video). L'App supporta anche i nuovi supporti mul-
timediali come la realtà aumentata o i video VR, che
i qrcode standard non prevedono. Inoltre, per atti-
vare un link possiamo utilizzare anche una superfi-
cie piatta di un oggetto, purché sia senza riflessi e
curvature. In pratica non c'è una lettura di dati digi-
tali ma il riconoscimento di una porzione specifica
di un'immagine che è stata memorizzata nel data-
base del sistema. In questo modo, se abbiamo un li-
bro che è stato precedentemente stampato senza
qrcode, con Vesepia non devo fare altro che "attiva-
re" le immagini presenti sul libro come se fossero
qrcode codificandole in Vesepia. Sarà sufficiente
stampare una fascetta o inserire un segnalibro per
avvisare i lettori che quel libro è diventato polisen-
soriale. Abbiamo interi libri contenenti immagini
che, una volta inquadrate, diventano ora immagini
in movimento. L'App è molto sofisticata per cui, nel
totale rispetto della legge sulla privacy, sappiamo in
che regioni la utilizzano di più e quali sono le imma-
gini e i media audio o video che piacciono di più. 

MusicEdu Pensando a un libro musicale, si potrebbe
partire da un frammento di partitura che, una volta
inquadrato avvia un video in cui si ascolta il brano
mentre avviene lo scrolling dell'intero spartito...
Marco Merli L'unica accortezza è avvisare il lettore
che le immagini possono essere inquadrate perché
è ovvio che stampare un qrcode è il modo più intui-
tivo per comunicare a un lettore che c'è un collega-
mento a un file multimediale esterno. Infatti, uno
dei problemi che incontriamo è che oggi tutti sono
abituati al qrcode e fanno fatica a muoversi tra carta
e multimediale in modo così spinto.

MusicEdu Il vostro catalogo di libri polisensoriali è
naturalmente ricco di testi musicali. Pensando alla
specifica area didattica, puoi farci qualche esempio di
libri pubblicati?
Marco Merli In catalogo abbiamo libri musicali, libri
sul teatro musicale, sulla lirica illustrata per bambini,

testi di musicisti, di poesia, e-book e libri di didattica
per il suono e la musica. Per esempio, nel libro di di-
dattica Dal buongiorno alla nanna in musica di
Gabriella Perugini pensato per bambini da 0 a 6
anni, la cosa interessante è che quando si spiega co-
s'è il ritmo, come riconoscere gli elementi base della
musica o come si costruisce uno strumento, poter
fruire di una parte video offre delle suggestioni che
un libro scritto non può dare. Non essere poi obbli-
gati a inserire decine e decine di qrcode all'interno
del libro rende la lettura più fluida ed emozionale
perché i collegamenti sono tutti già previsti all'in-
terno delle immagini. Un tema importante è anche
la rivitalizzazione degli argomenti. Prendiamo, per
esempio, il libro di Giancarlo Bertagna sulla storia
dell'organo Roccatagliata-Giuliani del Santuario del-
la Madonnetta a Genova, un testo poco interessante
da leggere per un lettore comune. Ma nel momento
in cui aggiungo dei filmati storici della chiesa e per
dimostrare la musicalità straordinaria di quell'orga-
no aggiungo anche dieci brani musicali suonati con
quell'organo, un libro del genere che costa 12 euro
non è più un libro per pochi. Se pensassimo ai libri
scolastici in questo modo, potremmo risparmiare
sui costi di stampa e avremmo un accesso al mondo
digitale molto più efficace. Anche perché oggi gli in-
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segnanti fanno le loro lezioni usando il web e i geni-
tori si chiedono a cosa serve spendere soldi per dei
libri che in certe materie non vengono quasi utiliz-
zati.

MusicEdu Però è un dato di fatto che all'interno del
mondo scolastico le estensioni multimediali dei libri
di testo di solito vengono usate pochissimo dagli stu-
denti.
Marco Merli Nelle antologie dei libri scolastici sono
presenti dei qrcode che pochissimi usano perché
per arrivare a quella piattaforma occorre fare tanti
di quei passaggi da far perdere la voglia di utilizzarla.
Per gestire la gran quantità di oggetti multimediali
necessari a fare didattica, l'uso di qrcode che punta-
no a siti diversi rende impossibile coordinare i qrco-
de. Oggi, nei nostri libri abbiamo circa tremila con-
tenuti multimediali che sarebbe impossibile gestire
al di fuori di una piattaforma unica. In ogni caso, la
nostra politica è quella di adottare sempre due stra-
de, una che considera la lettura autonoma e l'altra
arricchita da una gran quantità di materiale multi-

mediale gestita agevolmente dalla nostra piattafor-
ma. Noi siamo contro la completa smaterializzazio-
ne e digitalizzazione del prodotto e abbiamo scelto
la strada dell'interazione tra i due mondi perché
ciascuno offre un'esperienza che l'altro non dà.

MusicEdu Una cosa fastidiosa che accade con i libri
dotati di qrcode è che, dopo un po' di anni, all'indirizzo
su cui atterrava uno o più qrcode non c'è più il file
multimediale iniziale.
Marco Merli È  una cosa che capita anche a noi
quando dobbiamo appoggiarci ai video di Youtube o
di qualunque altro link esterno. Perciò abbiamo at-
tivato un controllo random sul database degli og-
getti, ma può capitare che ogni tanto ne sparisca
qualcuno. In questo caso, i lettori sono la nostra
grande risorsa, perché essendo particolarmente in-
teressati a questo tipo di pubblicazioni, ci segnalano
eventuali assenze di oggetti. Però è successo in po-
chissimi casi.

MusicEdu Forse un giorno sarà necessario attivare
una routine software nella App che attui un check
automatico sui link, almeno per scoprire se il conte-
nuto è vuoto...
Marco Merli Il problema resterebbe nel caso in cui
il proprietario di una piattaforma cambiasse il con-
tenuto di quel link. Il sistema automatico non sareb-
be in grado di riconoscere l'avvenuta sostituzione.
Ma la cosa interessante resta che, quando me ne ac-
corgo, con Vesepia posso cercare un'altra fonte e
farla corrispondere al link stampato sul libro, che
così resta automaticamente aggiornato.

MusicEdu Attivare collegamenti multimediali signi-
fica anche stampare meno pagine...
Marco Merli Sì e con grande risparmio in termini di
ecosostenibilità. Ma c'è anche la questione dell'in-
clusività. Noi pensiamo sempre che un libro, che re-
sta oggi l'oggetto più economico, non possono leg-
gerlo tutti per ragioni di inabilità o linguistiche.
Ecco che in un libro di poche pagine come quello
polisensoriale, si riesce a ottenere un testo per tutti,
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e non solo per le disabilità, favorendo l'educazione
alla diversità perché i bambini si rendono conto che
ci sono diverse lingue e capacità di lettura.

MusicEdu Progettare un libro con collegamenti a
molte informazioni esterne, significa ridurre la parte
testuale, magari in quella componente descrittiva
che risulterebbe a quel punto ridondante?
Marco Merli Hai toccato un punto fondamentale
perché tanti pensano che fare un libro multimediale
significa aggiungere dei qrcode che rimandano a
dei materiali esterni. Intanto, se usiamo un sistema
come il nostro, all'interno del quale è possibile mo-
dificare i contenuti presenti all'indirizzo su cui at-
terra il link, allora dobbiamo fare in modo che il
testo del libro sia il più generico possibile perché
non possiamo fare riferimento a contenuti che già
sappiamo potranno essere aggiornati, come per
esempio un testo legislativo.
La vera esperienza del libro multimediale è l'ap-
proccio opposto, cioè considerare che le immagini

fisse o in movimento e i suoni sono tutti al di fuori
del testo. E allora dobbiamo chiederci che cosa un
libro è in grado di dare in più e di diverso. Solo a quel
punto possiamo decidere la struttura del libro. È un
cambio di paradigma. Dal primo libro pubblicato a
oggi, noi per primi abbiamo fatto un percorso di
esperienze che ci ha portato a essere oggi i maggiori
esperti di libri polisensoriali. Al momento non esiste
in Europa una realtà come quella della nostra casa
editrice.
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ERGA EDIZIONI

Fondata nel 1950 da Marcello Merli, la società
"Le Tre Caravelle" diventa Erga nel 1964 ed è
oggi guidata dai tre figli, Fabio, Marco ed
Enrico. Specializzata in guide turistiche, riviste
tematiche e monografie aziendali, Erga ha
all'attivo più di 2.700 titoli su tematiche
differenti e collabora attivamente con enti,
università e associazioni di rilievo, pubblicando
riviste e collane scientifiche, ma anche
supportando mostre ed eventi che si
appoggiano alla piattaforma digitale di Erga che
permette l'espansione in chiave multimediale
degli oggetti.
Info: ERGA EDIZIONI - https://erga.it/
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Molti studenti di chitarra o basso vorrebbero sostituire le
loro anonime custodie nere costruite con materiali di scarsa
qualità con qualcosa di più "stiloso". Ecco che dall'italiana
Soundsation arriva una serie di borse studiata per unire pro-
tettività, comodità ed estetica. 
Costruite in poliestere ultraleggero e con imbottitura EPE 10
mm, le borse della serie Suede hanno un look attraente e
sono impreziosite da inserti in pelle scamosciata. Due tasche
per quaderni e accessori, maniglia laterale e posteriore, tra-
colle regolabile e cinturino di sicurezza interno rendono
queste borse comode, maneggevoli e funzionali.
La nuova serie prevede modelli per chitarra classica, elettrica,
acustica e basso in tre diverse finiture: Jungle Green, Hot
Cream e Sky Blue.
Info: Frenexport

SOUNDSATION SUEDE
LO STILE DI UNA CUSTODIA PROTETTIVA
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Con quasi due milioni e mezzo di ascolti mensili solo su Spotify, numerose so-

norizzazioni e tour fuori dai confini nazionali, Fabrizio Paterlini ha raggiunto

la fama internazionale come apprezzato pianista e compositore soprattutto

per le sue musiche in piano solo. Ogni tanto però, regala al suo pubblico pro-

getti che potremmo definire "cinematici", all'interno dei quali dà spazio anche

alla sua vena più elettronica. Al di là della sua pur notevole produzione artisti-

ca, Fabrizio Paterlini è un raro esempio di come un musicista possa raggiun-

gere il successo lavorando con disciplina e in modo indipendente, ma compe-

tente, rispetto alle regole imposte dall'industria discografica. 

FABRIZIO PATERLINI
UN ESEMPIO VIRTUOSO 
DI MUSICISTA INDIPENDENTE

Piero Chianura
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Quello che la sua esperienza gli ha insegnato, inoltre,
lo trasferisce con generosità anche ai musicisti più
giovani, attraverso il suo lavoro di scouting finalizzato
alla produzione di progetti discografici per la sua eti-
chetta Memory Recordings.
Il suo nuovo album Riverscape è un progetto di piano
solo ed elettronica. Riprende il tema della natura, in-
trapreso lo scorso anno con la pubblicazione di quat-
tro EP legati al tema dei quattro elementi (aria, acqua,
terra e fuoco), ma questa volta in collaborazione con
la fotografa olandese Kristel Schneider che ha pro-
posto al musicista di sonorizzare i suoi scatti al fiume
francese Allier. Da qui comincia l'intervista.

MusicEdu Come è nato il progetto Riverscape?
Fabrizio Paterlini Sfrutto sempre al massimo quei
momenti di grazia in cui sono particolarmente fertile
dal punto di vista creativo per fissare idee sul compu-
ter. Di recente avevo raccolto parecchio materiale,
quando mi ha contattato Kristel Schneider, una foto-
grafa olandese che mi aveva già spedito tempo prima
un bellissimo libro di sue foto dedicate agli alberi e
che questa volta, invece, mi proponeva un progetto
audiovisivo sul fiume... non sapendo che io vivo con la
mia famiglia proprio accanto al fiume Po! Così ho col-
to la palla al balzo per omaggiare un luogo a me molto
caro e ho scelto tra le tante composizioni che avevo

cominciato a scrivere quelle che avessero più atti-
nenza con il tema del fiume. Volevo che le mie musi-
che portassero l'ascoltatore con me in quei luoghi.

MusicEdu Quando si compone musica per descrivere
immagini, i titoli sono una chiave necessaria per aiu-
tare l'ascoltatore a visualizzarle nella propria mente.
Fabrizio Paterlini I titoli dell'album descrivono pro-
prio le immagini che a me sono venute mentre com-
ponevo e ascoltavo le mie musiche. È però anche
vero che trovare un titolo è sempre più difficile man
mano che componi, perché rimane sempre meno
spazio all'immaginazione. Penso per esempio a "Wind
Song" che è il titolo di un brano mio, di Roberto
Cacciapaglia e anche di Ludovico Einaudi. In
Riverscape però, la vicinanza con la realtà del fiume
Po mi ha aiutato molto perché solo chi passeggia e vi-
ve quei posti può comprendere il significato di titoli
come "Misty Dawn On The River", che descrive quella
bruma che sfiora l'acqua del fiume o "Water Has
Memories" cioè quei segni del tempo che il fiume
porta con sé ogni volta che lo osservi, compreso ciò
che l'acqua trasporta e che arriva da un passato re-
centissimo fatto di alberi spezzati e oggetti abbando-
nati. A parte lo scherzo nel titolo del primo brano del
disco "Droning Down The River" che riprende il fa-
mosissimo "Rolling Down The River" di Creedence
Clearwater per raccontare un brano di synth molto
ampio composto usando i cosiddetti drone [micro-
cambiamenti armonici su strutture sonore molto dila-
tate, NdR], anche "River Flows", il brano più elettronico
dell'album, è un tentativo di mettere in musica quella
sensazione in cui il fiume diventa un po' più impetuo-
so, e il titolo aiuta a immergersi in quel contesto.

MusicEdu L'elettronica, che tu usi sempre con grande
gusto timbrico, ha avuto dunque un ruolo primario ri-
spetto al pianoforte in questo disco?
Fabrizio Paterlini In genere, nei miei dischi il piano-
forte viene prima dell'elettronica e infatti sono cono-
sciuto soprattutto per i miei brani in piano solo. Per
questa ragione, dopo "Be In The Moment", il primo
singolo che ho lanciato online prima dell'album e in

novembre 2023

33

32-36_ME17_FabrizioPaterlini.qxp_Layout 1  15/11/23  22:53  Pagina 33



cui il pianoforte è un comprimario, ho deciso di "ras-
sicurare" il mio pubblico pubblicando come secondo
singolo "Discoveries" per piano solo, proprio perché
ho notato che quando provi a deviare da quello che è
il tuo selciato è difficile farla mandare giù al tuo pub-
blico. Ma siccome sono un musicista indipendente li-
bero da contratti che vincolino la mia creatività, una
volta ogni due/tre anni prendo qualche divagazione
e inserisco l'elettronica che a me piace moltissimo. In
questo disco, in particolare, ho usato un Korg
Monopoly, un Moog Sirin e un Prophet 6, tutti synth
analogici in traccia, con software Ableton Live, adot-
tando un metodo compositivo in cui il pianoforte la-
scia spazio agli altri suoni e semmai si occupa di pat-
tern molto ripetitivi, dei loop su cui vado a sovrap-
porre verticalmente gli altri suoni elettronici, ma
sempre ricordandomi che less is more, cioè che meno
roba c'è e meglio è. Quando compongo per piano
solo, il brano nasce spesso da un'improvvisazione che
rimane tale, proprio perché desidero che l'ascoltatore
ascolti la scintilla che lo ha generato, mentre com-
porre un brano elettronico richiede più passaggi,
maggior lavorazione e dunque minore spontaneità. 

MusicEdu Quando devi descrivere immagini così
suggestive e multiformi come quelle di Riverscape, può
essere che il pianoforte ti stia stretto? È vero che è uno
strumento timbricamente ricco, ma quando scopri
l'elettronica ti rendi conto del suo valore aggiunto.
Fabrizio Paterlini C'è stato un momento attorno al
2015/2016, nel periodo del mio live in Bratislava e
dopo che avevo pubblicato l'album Now nel 2013, in
cui dopo tre/quattro album di piano solo, ho voluto
inserire l'elettronica, anche grazie a Davide Costa che
mi aiutò dal punto di vista tecnico. Ecco, in quel pe-
riodo quello che dici lo sentivo davvero tanto perché
non riuscivo a trasmettere più solo con il pianoforte
quello che volevo dire... anche perché ai tempi la mia
tecnica compositiva era molto più "opulenta". Poi
sono tornato al piano solo, sgrossando molto gli ele-
menti che ritenevo superflui; tanto che feci nel 2020
una trilogia di album con brani che duravano solo un
minuto/un minuto e mezzo. E questo mi ha molto

riavvicinato al potere comunicativo del pianoforte,
perché se riascolti i brani di uno di questi album,
Transition, ti rendi conto che un minuto sembra non
finire mai. Devo dire che anche l'essere passato da un
pianoforte pulito a un pianoforte feltrato ha cambiato
molto la mia percezione, perché è cambiata comple-
tamente l'espressione, l'intenzione e la vibrazione
della musica che esce dallo strumento. Anche se in
questo momento sto sperimentando con altre cose,
alla fine torno sempre al pianoforte, magari acco-
stando elementi di elettronica o elaborando il suono
dello stesso pianoforte.

MusicEdu È un fatto che, a un certo punto, la produ-
zione di dischi per solo pianoforte è andata nella dire-
zione di un pubblico pop più ampio attratto dal potere
evocativo di questo strumento.
Fabrizio Paterlini Soprattutto se suonato con melo-
die e armonie semplici e senza filtri, che arrivano di-
rettamente a tutti gli ascoltatori.

MusicEdu Dal punto di vista commerciale è stato un
successo, ma ha spinto molti pianisti a omologarsi...
penso soprattutto ai giovani compositori che potreb-
bero invece spingersi oltre, magari proprio usando
l'elettronica come fai tu.
Fabrizio Paterlini Quello che dici è verissimo. Il fatto
che ci sia una sovra produzione quasi quotidiana di
brani per piano solo è una cosa incredibile. E pensa
che quando ho iniziato nel 2007, Giovanni Allevi era
appena esploso e i pianisti che si proponevano alle
case discografiche stavano già spuntando come fun-
ghi. Ho avuto più di un dibattito su twitter con i miei
colleghi proprio su questo eccesso di produzione,
perché secondo me, se dopo aver composto una cin-
quantina di brani li pubblico tutti, è impossibile che
siano tutti di qualità artistica alta. Si finisce per ap-
piattire il panorama dell'offerta al proprio pubblico. Ai
giovani studenti di pianoforte, invece, consiglierei di
ascoltare musicisti come Hauschka nel suo primo
periodo, quello in cui usava il pianoforte come fonte
di suoni oltre la tecnica pianistica tradizionale. Se
guardi il video di uno dei suoi concerti di una quindi-
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cina di anni fa, puoi notare che usava un sacco di og-
getti che posizionava dentro lo strumento, portando
il pianoforte acustico a generare suoni incredibili. Poi,
volendo, si può anche usare l'elettronica per campio-
nare quei suoni, come faceva un ragazzo che ho co-
nosciuto tempo fa quando usava il solo rumore del
pedale per costruire interi brani. Ci sarebbe un
mondo meraviglioso da scoprire senza necessaria-
mente usare i sintetizzatori... Per quanto riguarda me,
so che la fascia più giovane del mio pubblico ascolta
anche la parte elettronica e mi piace pensare che i
miei dischi più elettronici riescono anche ad avvici-
nare il pubblico di artisti come Ólafur Arnalds o Nils
Frahm. Da un certo punto di vista le composizioni di
solo pianoforte sono come una comfort zone sia per
gli ascoltatori che per noi compositori. Quando mi
metto in gioco con l'elettronica entro invece in un
mondo senza certezze. E per la prima volta in
Riverscape ci sono ben due brani dove l'elettronica è

prevalente, "Droning Down The River" e "Isolated"
dove il pianoforte non c'è proprio. Sono curioso di ve-
dere le reazioni degli ascoltatori... 

MusicEdu Parlaci della tua attività di produzione di
giovani artisti. Come scegli i progetti da pubblicare?
Fabrizio Paterlini Con la mia etichetta Memory
Recordings (www.memoryrecordings.eu/) non solo
stampo i miei dischi, ma produco anche due/tre pro-
getti all'anno di ragazzi alle prime armi. Ogni tanto ri-
cevo una demo che mi folgora oppure entro perso-
nalmente in contatto con il musicista, perché in
questi anni ho seguito molto il panorama italiano in
particolare e quindi ne ho incontrati molti. Sono pro-
getti sulla linea modern-classical non solo vincolati al
pianoforte e devo dire che i dischi che produco mi
soddisfano molto. La maggior parte delle volte mi ar-
riva il loro prodotto finito, un master su cui non inter-
vengo come produttore artistico, ma la cosa che mi
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preme dire del mio rapporto con i musicisti è che con
loro faccio soprattutto un lavoro di mentoring con-
trattualistico, spiegandogli il più possibile che cosa
firmano. Quando gli capiterà di andare a farsi pro-
durre non da un musicista come me, ma da un disco-
grafico, quello che firmeranno sarà fondamentale,
perciò devono sapere quali sono i diritti che conce-
deranno e quali resteranno loro. Io stesso dico sem-
pre che, se oggi faccio questo mestiere, paradossal-
mente lo devo a quando nel 2007 proposi il mio primo
disco alle etichette discografiche e non mi rispose
nessuno. La mia "fortuna", cioè, è stata quella di averlo
auto-prodotto tenendo tutti i diritti. Oggi faccio ac-
cordi di distribuzione, nello specifico con Believe
Digital, e condivido una quota di profitti, ma tutte le
edizioni sono mie. Il blasone che ti può dare la grande
etichetta discografica è innegabile ma il mio percorso
da indipendente, con i suoi oneri e onori, mi ha la-
sciato libero. 

MusicEdu In questo momento è importante trasmet-
tere ai ragazzi quanto sia fondamentale ridare valore
al lavoro e quanto sia necessario rispettare la loro arte
quando prendono accordi di tipo commerciale.
Fabrizio Paterlini Per questo avevo preparato delle
masterclass da tenere anche in Italia, in cui c'era una
parte significativa su questi argomenti. Avrei dovuto
iniziare a tenerle già a Mosca e a San Pietroburgo su-
bito dopo la pandemia ma poi ho ripreso la mia
attività live e non ne ho avuto più il tempo... Però mi
piacerebbe riprenderle per trasmettere ai musicisti
più giovani che è possibile partire dalla propria ca-
meretta e arrivare ai palchi internazionali solo rispet-
tando una forte disciplina e con la consapevolezza
che senza di te tutto questo non può succedere.

MusicEdu Il problema è che i media gli raccontano
tutt'altro.
Fabrizio Paterlini Sì perché oggi fruiamo della musica
come fosse un'utility su abbonamento, come la bol-
letta della luce. Non a caso la musica si chiama "con-
tenuto" e su TikTok un tuo brano può ottenere
milioni di visualizzazioni in poche ore. Io non dico che

non si possa vivere in questo mondo ma occorre una
consapevolezza, un rigore e un'autostima importanti
anche più di quanto lo fossero una volta. E tornando
al discorso della sovra produzione, è un bene che non
ci siano più barriere d'ingresso al mercato della mu-
sica, ma è anche vero che questo ha creato perso-
naggi che possono entrarci quando vogliono met-
tendo insieme tre note.

MusicEdu Con le piattaforme digitali di oggi non si
guadagna certo quanto si guadagnava con le barriere
di ingresso di una volta. Il musicista si è impoverito e
forse oggi si guadagna di più suonando dal vivo.
Fabrizio Paterlini Anche se secondo me è una grande
illusione dire "faccio 3 o 4 album e poi posso suonare
dal vivo", perché non è così facile. Riuscire a suonare
dal vivo è la parte più complessa del nostro lavoro
perché, come dice Derek Sivers, fondatore di CD
Baby, se tu cerchi un agente non lo troverai mai. In
realtà il tuo bacino di utenza deve essere così ampio
che deve arrivare alla gente come un sassolino nello
stagno. Non si può dire "ma come? La gente mi cono-
sce, ho un sacco di ascolti su Spotify e comprano i
miei cd. Com'è possibile che io non trovi un agente?".
La rete è una cosa mentre la vita reale è un'altra cosa.
E la gestione della frustrazione in questo periodo è
tutto. Il live è il cerchio che si chiude e rimane il mo-
mento più importante della nostra produzione, quello
in cui tutto ha un senso, ma per arrivarci, soprattutto
se si sceglie la via dell'indipendenza, occorre sapere
che ci vuole tempo e una serie di passi da fare che
non sono immediati.

MusicEdu A proposito di concerti, partirai in tour
prossimamente?
Fabrizio Paterlini Sarò a Madrid e Barcellona a otto-
bre; a novembre a Londra e Manchester; a dicembre
a Istanbul; a gennaio in Olanda e sto chiudendo
Germania e Francia per febbraio e marzo, mentre a
ottobre 2024 avrò un tour importante in Cina.

Info: Fabrizio Paterlini 
https://fabriziopaterlini.bfan.link/riverscape
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In Leggere insieme per superare i limiti, libro appena uscito per San Paolo
Edizioni, l’autrice psicologa e psicoterapeuta infantile Paola Zanini acco-
sta la dimensione della lettura a quella della disabilità. L’assunto del libro
è cioè considerare la lettura condivisa come uno spazio del pensiero e
quindi dell’agire che può condurre la persona con disabilità verso l’in-
dipendenza. Un libro può offrire immagini, parole, simboli, racconti, me-
tafore che innescano collegamenti e possono aiutare a riconciliare con il
proprio stato e il suo processo di conoscenza, andando al di là di una dia-
gnosi medica che è solo il punto di partenza di un necessario percorso
terapeutico. E ancora, un libro può essere un mediatore per la conoscenza
della propria condizione, accompagna alla scoperta e alla costruzione
della propria dimensione interiore aiutando a conquistare un proprio
spazio. 
L’apertura mentale, che un libro come questo è in grado di stimolare, ci
può aiutare anche a comprendere lo stesso mondo della disabilità, spin-
gendoci a considerare la persona disabile non estranea alla nostra espe-
rienza. Leggere aiuta anche a esprimersi, non necessariamente attra-
verso la parola, per superare i propri limiti, appunto, di qualunque natura essi siano. È così che scorrendo le
pagine di Leggere insieme per superare i limiti ci si imbatte in un capitolo dedicato ad alcuni temi oggetto di di-
versi articoli pubblicati da MusicEdu, riguardanti l’uso del suono in ambito BES (Bisogni Educativi Speciali),
musicoterapeutico e più in generale sull’influenza che il suono può avere sul benessere della persona. 
Spaziando in una ricchezza di temi affrontati da punti di vista inediti, Paola Zanini descrive anche i diversi ap-
procci terapeutici alle disabilità, citando le terapie non-verbali o “creative” che utilizzano pratiche espressive
al posto della parola. Oltre all’uso del segno, della pittura, della danza, l’autrice si sofferma in particolare sul
valore della musica e sul più ampio universo sonoro cui possiamo attingere per agire positivamente su una
condizione di disagio e lo fa con cognizione di causa e precisione terminologica.
Leggere insieme per superare i limiti è un testo ricco di spunti e argomentazioni chiare e documentate da nu-
merosi riferimenti bibliografici (non poteva essere altrimenti per un libro che parla di letture…). Coinvolgente
anche il capitolo dedicato ai racconti di “bambini speciali, ma normali” che crescendo sono stati capaci di ri-
baltare con la propria creatività e determinazione la propria condizione di disagio riuscendo ad affermarsi
nella società grazie alle loro specifiche qualità, in qualche caso anche musicali. 
Quello di Paola Zanini è un libro divulgativo in cui i modelli teorici di terapia si presentano attraverso esperienze
(e dunque racconti da leggere) condivisibili da tutti i soggetti coinvolti nella disabilità, non solo infantile, in un
processo ri-creativo e d’ascolto reciproco.
Info: Edizioni San Paolo - www.paolazanini.com

LEGGERE INSIEME 
PER SUPERARE I LIMITI
LA LETTURA AIUTA A VIVERE LA DISABILITÀ
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L’associazionismo esiste da decenni in Italia ma solo dal 2016 il nuovo
Codice del Terzo Settore ha normato in un solo testo tutte le tipolo-
gie di organizzazioni denominate “enti del Terzo settore (ETS)”. È

nata così una definizione comune per soggetti diversi: dalle piccole

organizzazioni alle reti nazionali, dalle cooperative sociali agli enti fi-

lantropici, che ne riconosce giuridicamente il ruolo svolto, le ristrut-

tura in poche categorie definite, ne evidenzia confini di azione, carat-

teristiche e regole di funzionamento.

ASSOCIAZIONISMO MUSICALE
UN CONTRIBUTO ALLA CRESCITA
PROFESSIONALE E DELLA DIDATTICA

Lorella Perugia *
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Il nuovo Codice ha riorganizzato quindi a livello legi-
slativo e costitutivo le associazioni e gli enti affini ma
soprattutto ha avviato un processo di riconosci-
mento e consapevolezza sia verso l’interno che verso
l’esterno di quel mondo che da decenni si affianca
alle istituzioni pubbliche, fornendo servizi laddove
le istituzioni pubbliche non riescono e non possono
arrivare, collaborando con esse e interagendo in pa-
rallelo con gli operatori economici, per l’interesse
delle comunità. 
Nel definire l’associazionismo, il nuovo Codice si
concentra principalmente sul suo ruolo sociale e ag-
gregativo, sull’azione volontaria, sulle finalità di utilità
sociale e socio-assistenziale anche laddove sono
compresi lavoratori specializzati, ma dimentica il
ruolo formativo e professionalizzante che molte re-
altà associative hanno saputo mettere in campo e
sviluppare. 
Mi riferisco alle associazioni culturali e in particola-
re a quelle musicali che il Forum Nazionale per
l’educazione musicale in gran parte rappresenta e
che per decenni, oltre a garantire l’educazione musi-
cale di base in maniera capillare nei territori e anche
in moltissime scuole pubbliche e private, hanno
contribuito alla crescita professionale dei lavoratori
del settore che vi si sono avvicendati, promuovendo
ricerca didattica e confronti con l’estero, elevando
competenze e consapevolezza negli insegnanti di
musica,  affiancando sempre l’attività pratica alla co-
noscenza teorica e garantendo lo sviluppo di tutte le
competenze didattiche necessarie ad affrontare sin-
goli allievi o gruppi classe, molto più di quanto di
fatto siano state capaci di fare le istituzioni pubbliche
deputate alla formazione dei nuovi insegnanti di
musica. 
Ma questa ricchezza è ancora molto equivocata e
rischia di venire disgregata da una politica troppo
poco attenta e da una scuola pubblica che, pur aven-
do per oltre quarant’anni instaurato collaborazioni
educative e formative, non considera il Terzo Settore
un interlocutore alla pari e in più, per ragioni non
solo economiche, sta proiettando altrove i suoi inte-
ressi. 

SVILUPPO DELL'ASSOCIAZIONISMO MUSICALE 
E CRESCITA PROFESSIONALE
Facciamo ordine per spiegare meglio.
Negli ultimi quaranta anni, l’associazionismo musi-
cale nelle sue varie forme si è diffuso capillarmente
su tutto il territorio nazionale. Per verificarlo basta
chiedersi quali e quante realtà si occupano di educa-
zione musicale e attività musicali nella città che abi-
tiamo o nei paesi limitrofi. Volendo tralasciare i
grandi centri certamente fiorenti in questo, anche
nei più piccoli paesi si può trovare una scuola di mu-
sica più o meno grande, più o meno prestigiosa, o
corsi di strumento in un doposcuola o in parrocchia,
un complesso bandistico, una sala prove, un coro.
Verificate poi se nella scuola dell’infanzia o primaria
che frequentano i vostri figli esistono degli “esperti
esterni” che attivano in orario scolastico progetti di
musica. Questi esperti con ogni probabilità appar-
tengono ad associazioni del territorio specializzate e
qualificate nell’educazione musicale a bambini e ra-
gazzi. 
Da quando la musica è stata inserita a pieno titolo
nella scuola dell’infanzia e primaria si è diffusa infatti
la pratica di affidare a figure esterne attività e labo-
ratori musicali nelle classi in orario scolastico allo
scopo di integrare o addirittura sostituire la disciplina
musicale da parte delle insegnanti di ruolo, stipulan-
do contratti e convenzioni con associazioni del ter-
ritorio. Per dare qualche dato non recente ma signi-
ficativo, nel 2008 in occasione di un rapporto su
“Musica e Scuola” a cura della Direzione Generale
per gli ordinamenti Scolastici, la presenza di opera-
tori esterni e la collaborazione con le associazioni del
territorio nelle scuole primarie era attestata in una
media del 25% di plessi interessati, toccando punte
del 40% (quasi una scuola su due) in alcune regioni
del centro e nord Italia. E chi lavora nella scuola sa
che questa collaborazione negli ultimi anni si è pro-
gressivamente ridotta solo per ragioni economiche
e non tanto nel numero di scuole interessate, ma
piuttosto nel numero di ore di lezione affidate agli
esperti. 
Il moltiplicarsi della richiesta educativa in ambito
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musicale ha portato alcune associazioni particolar-
mente sensibili e attente a perfezionare la propria
competenza didattica intraprendendo viaggi all’este-
ro, ispirandosi e allacciandosi alle più famose peda-
gogie musicali sviluppate sin dal secolo precedente
ma senza perdere il contatto con il lavoro quotidiano
su bambini, ragazzi e adulti: dall’Orff-Schulwerk al
Dalcroze, dal Willems al Kodály e al Gordon, attra-
verso figure di grandi didatti come Giovanni Piazza,
Roberto Goitre, François Delalande, Luisa di Segni-
Jaffè, Carlo Delfrati e molti altri che hanno operato
anche nei contesti associativi. 
Nel mondo associativo professionisti come loro, in-
sieme a loro, ciascuno con una propria inclinazione e
professionalità, con un percorso di studi e di vita an-
che molto diverso, attraverso un lavoro collaborativo
che l’associazione richiede per poter funzionare e
crescere con gli anni, hanno studiato, approfondito e
sperimentato sul campo, nei contesti più diversi,
perfezionando e adattando pratiche didattiche e re-
pertori. 
Questa competenza e conoscenza che cresceva
progressivamente ha iniziato a essere diffusa attra-
verso testi e pubblicazioni, convegni e seminari spe-
cifici, ricerche e sperimentazioni, promossi dalle as-
sociazioni stesse. Un fervore didattico si è quindi
animato partendo dal basso e dalla pratica, dal lavoro
quotidiano degli operatori musicali, dal confronto
fra insegnanti di una stessa associazione e dalla mes-
sa in rete di associazioni affini per obiettivi e tipolo-
gia, allargando di molto i termini del confronto e di
conseguenza della crescita professionale. Solo molto
più tardi questi percorsi sono penetrati nei
Dipartimenti di Didattica dei Conservatori e nelle
Università e sempre piuttosto marginalmente, più
come riflessione pedagogica che come attività pra-
tica. 
La professionalità crescente del mondo associativo
è stata riconosciuta dal Ministero, attraverso prati-
che di accreditamento rivolte alle associazioni musi-
cali, autorizzando formalmente la possibilità di for-
mare e aggiornare il personale scolastico sui temi
della didattica musicale, anche se senza alcun diverso

sostegno, e con poco coinvolgimento e mai alla pari
con il mondo istituzionale.

TRA PUBBLICO E PRIVATO SOCIALE
LEGAMI E FRAINTENDIMENTI
Quanto fin qui emerso rileva la profonda relazione
che esiste tra Associazionismo e Scuola pubblica e
che si esprime, abbiamo visto, attraverso principal-
mente tre modalità 
- il lavoro in orario scolastico da parte degli operatori
musicali esterni nella Scuola;
- l’offerta formativa e di aggiornamento, integrata da
quella editoriale, che l’associazionismo propone da
decenni; 
- l’altissimo numero di docenti di musica, che negli
anni sono arrivati a essere assunti nella scuola pub-
blica e che sono partiti e sono cresciuti nel mondo
associativo musicale approdando nella scuola pub-
blica con un grande bagaglio di esperienze e compe-
tenze didattiche acquisite e sperimentate.
Una relazione che richiede di essere meditata, anco-
ra più oggi, rispettata e valorizzata con lo scopo di
fornire una proposta educativa sempre più efficace e
avere una ricaduta migliore verso il fine ultimo del
lavoro di un insegnante: bambini e ragazzi. 
Eppure il post pandemia ha modificato non poco
queste relazioni: il boom della formazione on-line
sta minando tutte le realtà associative che si occu-
pano di quella formazione didattico-musicale basata
su voce, corpo, strumentario che non può essere
surrogata in un corso a distanza. Nello stesso tempo
le infinite proposte di attività musicali on-line per
bambini e ragazzi illudono gli insegnanti con meno
competenze di educazione musicale che sia suffi-
ciente mostrare video del genere per fare educazione
musicale in classe o fornirsi di kit di attività pre-con-
fezionate.
A queste nuove tendenze, di cui è ancora difficile da-
re delle stime, non si sono mai risolti pregiudizi e vi-
sioni limitate e limitanti verso il mondo associativo
che la sempre più stringente burocratizzazione del-
l’amministrazione scolastica e una insufficiente com-
petenza del personale amministrativo delle scuole
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acuiscono: come l'idea erronea che accomuna pri-
vato sociale no-profit, a cui l’associazionismo musi-
cale afferisce, al privato tout-court legato al profitto
e al mercato che è alla base, per esempio, della ten-
denza a non voler promuovere esplicitamente un’as-
sociazione all’interno di un plesso scolastico, neppu-
re se essa ha stipulato una convenzione con la
scuola. Così come è diffusa l'abitudine a indire bandi
d’incarico, stipulare contratti e collaborazioni con li-
beri professionisti senza coinvolgere l’associazione
musicale a cui essi stessi magari afferiscono. 
Tra i pensieri poco utili e diffusi c’è quello che l’asso-
ciazionismo rappresenti un momento di passaggio
in vista di un lavoro più qualificante quale quello rap-
presentato dall’insegnamento nella scuola pubblica.
A cui si aggiunge il pregiudizio che chi resta nell’as-
sociazionismo non abbia i titoli per entrare nell’inse-
gnamento pubblico. 
Tutti fraintendimenti che sarebbe d’obbligo sfatare,
già solo per tutto il discorso sopra esposto sulla qua-
lità professionalizzante dell’associazionismo. 
A questo si potrebbe obiettare che il mondo associa-
tivo comprende livelli qualitativi molto variegati, ma
lo stesso possiamo dire del mondo pubblico e del-
l’istituzione. La qualità da sempre la fanno le persone
e non i titoli e le abilitazioni. Per questo solo una più
approfondita conoscenza può garantire di interfac-
ciarsi con enti qualificati, in entrambe le direzioni. 

I PROFESSIONISTI DELLE ASSOCIAZIONI 
MUSICALI
È importante prendere coscienza del fatto che l’as-
sociazione musicale dà spazio a quei professionisti
che prediligono rapporti di lavoro più flessibili, che
hanno bisogno di sentirsi meno vincolati a una serie
di sovrastrutture e mansioni di cui, per esempio, la
scuola pubblica negli anni si è dotata e che finiscono
con il mettere molto spesso la didattica in secondo
piano. 
Affidarsi agli “esperti” delle associazioni, come la
scuola stessa li definisce, garantisce nella maggior
parte dei casi di affiancarsi a persone che vivono
l’ambiente musicale sotto diverse prospettive, man-

tenendo costanti i rapporti con il mondo musicale
performativo, che apporta ulteriori stimoli e compe-
tenze al lavoro di insegnante. Persone che si muovo-
no in contesti continuamente diversi, anche gestio-
nali, non potendo l’associazionismo coinvolgere per-
sonale tecnico specifico per ciascuna delle mansioni
che sono richieste al suo mantenimento. Musicisti
educatori che creano reti e collaborazioni, che ri-
nunciano alla sicurezza economica per seguire il
flusso di un mondo in continuo cambiamento e che,
per conservare una posizione lavorativa in una realtà
estremamente concorrenziale, sono fortemente sti-
molati a sviluppare e a mantenere un alto profilo
professionale. 
Ma fino a quando non si comprenderà profonda-
mente tutto questo, compresa la ricchezza che l’as-
sociazionismo culturale e musicale rappresenta per
il mondo istituzionale oltre che per i territori, nessu-
na politica si impegnerà veramente per garantirne,
tutelarne, favorirne la crescita e la diffusione; e la
cooperazione e coprogettazione che si auspica nel
nuovo Codice del Terzo Settore rischia di restare
solo sulla carta. 

* Vicepresidente del Forum Nazionale per
l’Educazione Musicale
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Per un artista, oggi i tempi sembrano maturi per tornare a essere finalmente

se stesso. Un compositore che desidera prendersi cura della propria arte an-

ziché assoggettarla a regole di mercato che poco hanno a che fare con la

Musica, può dedicarsi ai suoi progetti e, dopo aver fatto tesoro dell'esperienza

necessaria a maturare un proprio stile, decidere come proporsi al suo pubbli-

co anche attraverso i canali digitali. Potrà anche affidarsi a uno stimato pro-

duttore che lo apprezzi per quello che è e lo aiuti a mettere su una band e un

team di persone che condividano il suo progetto, con la prospettiva che il

successo arriverà se portato avanti con determinazione e coerenza.

UNA PRODUZIONE ARTISTICA
DALLA A ALLA Z... CABLAGGIO
AUDIO COMPRESO
IL DIETRO LE QUINTE DE LA MIA VERTICALITÀ
DI GIANNI SALAMONE
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IL PROGETTO ARTISTICO
Così ha deciso di fare il cantautore toscano Gianni
Salamone con il suo progetto La mia verticalità, di cui
ha affidato la produzione a Marzio Benelli, che ne ha
curato prima la registrazione su disco e poi l'ha por-
tata su un palco per produrre un video del concerto
dal vivo. Marzio Benelli, per capirci, è uno dei più quo-
tati tecnici del suono italiani, responsabile di nume-
rose produzioni di musica pop anche  internazionale
(Caetano Veloso, Mick Ronson, Ginger Baker...) non-
ché di musica classica per etichette importanti come
la Quadroframe. Ma come si può oggi pensare di pro-
durre un artista e fare in modo che raggiunga il pub-
blico senza passare da un'etichetta discografica? "In
passato io e Gianni abbiamo provato a proporre il suo
lavoro alle case discografiche senza fortuna" racconta
Marzio Benelli: "ma oggi siamo convinti che si possa
fare una produzione per conto proprio e poi sfruttare i
canali di Internet per promuoverla. Così abbiamo regi-
strato dei provini in studio per poi arrangiarli e pro-

durli insieme, io, Gianni e Giacomo Guatteri, coinvol-
gendo altri musicisti".
La condivisione tra artista e produttore è fondamen-
tale soprattutto nei momenti di duro lavoro: "Ho sem-
pre lavorato con Marzio con umiltà, fin dal primo gior-
no in cui ha cominciato a credere in me, perché è uno
dei pochi professionisti rimasti a far le cose per bene"
afferma Salamone: "Poi è arrivato un periodo molto
prolifico in cui sono riuscito a comporre un pezzo al
giorno mettendo dentro tutto me stesso e quando ho
avuto un numero sufficiente di brani l'ho chiamato per
proporgli di produrre il disco, anche perché avevo re-
perito il denaro per farlo". 
Ma anche se ci sono i soldi per la produzione, occorre
che i musicisti coinvolti siano convinti della bontà del
progetto per dare il meglio di sé e rendere la produ-
zione convincente: "Gianni ha composto i brani e io li
ho arrangiati" racconta Marzio: "e nei due anni di pro-
duzione le cose non sono state semplici perché ogni
scelta richiedeva un investimento in denaro. Però tutti
i musicisti che abbiamo coinvolto sono stati meravi-
gliosi e hanno dato molto più di quanto gli era stato
chiesto". 

DALLO STUDIO DI REGISTRAZIONE AL PALCO
Se alla produzione del disco avevano partecipato sei
musicisti, per il progetto live è stato necessario met-
tere su una band di 18 elementi per eseguire tutte le
parti. Si sa che sul palco si crea un clima diverso da
quello dello studio, che porta anche a qualche adat-
tamento sulle stesse composizioni: "Quando si regi-
stra in studio c'è un carico emozionale che rimane im-
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presso su disco e che arriva sempre all'ascoltatore",
racconta Salamone: "Tutti i musicisti coinvolti nel
concerto dal vivo hanno approcciato alla composizione
mettendoci del loro quando gliene abbiamo dato la
possibilità, ma rispettando in modo quasi sacrale la
composizione, perché tutti hanno capito l'importanza
del testo e della melodia. Però, avevamo dei musicisti
così bravi, che abbiamo deciso di allungare alcuni
brani per lasciare spazio alle loro improvvisazioni".
Il punto però è che, per produrre una ripresa dal vivo
di un progetto prodotto in studio con meticolosità,
non basta la bravura di Salamone e dei musicisti chia-
mati a supportarlo. Occorre anche una produzione
che garantisca la qualità di tutti i passaggi, dal corretto
posizionamento della band sul palco alla scelta delle
attrezzature migliori, con tutte le professionalità ne-
cessarie per gestirle. Pur con le rinunce che una pro-
duzione senza budget illimitato deve fare: "Avevamo
18 musicisti sul palco più un click e i canali necessari
sarebbero stati di più ovviamente, se consideriamo che
la sola batteria richiederebbe minimo 4 canali. Ma il

banco di mixaggio ne aveva solo 32 e così ho fatto qual-
che scelta, per esempio tenere in mono il pianoforte e la
chitarra. Solo nel caso del quartetto d'archi che si tro-
vava al centro del palco ho allargato un po' il suono per
fare in modo che si potesse percepire meglio ogni sin-
golo strumento" spiega Benelli.
Bisogna considerare che la ripresa in stereo degli
strumenti è una cosa che si fa in studio. La realtà di un
concerto dal vivo è fatta di sorgenti mono che vengo-
no posizionate sul mix stereo coerentemente con la
posizione dei singoli musicisti della band sul palco.

IL CABLAGGIO, ELEMENTO QUALIFICANTE
Arriviamo invece all'aspetto tecnico che ha caratte-
rizzato questa produzione, cioè una particolare at-
tenzione al cablaggio audio, che ha garantito una
qualità della produzione, inaspettata per gli stessi
musicisti che vi hanno partecipato: "Ho deciso di chia-
mare Angelo Tordini di Reference Cables quando mi
sono accorto di avere utilizzato tutti i miei cavi
Reference e avevo dunque bisogno di una DAP
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(Distribuzione Audio di Palco). Così Tordini ha deciso di
aiutarci tirando anche tutti i cavi necessari, quelli
adatti per ogni strumento, e alla fine ero strafelice per-
ché c'era lo stesso suono che avevo in studio".
È per questo che Marzio Benelli ha chiesto al service
audio Power Rent di montare tutte le attrezzature
necessarie, esclusi i cavi. Così Angelo Tordini di
Reference Cable ha allestito da solo il cablaggio del-
l'intera band, predisponendo innanzitutto quattro
stage box che raccogliessero i cavi delle singole sor-
genti (senza grovigli di cavi sul palco) e indirizzassero
linee bilanciate microfoniche e direct out anche tra-
mite multicord così da accompagnare tutti i segnali
degli strumenti senza alcuna perdita di qualità verso
la consolle digitale Yamaha. "Avevamo consegnato a
Reference Cables una Input Channel List in modo che
potesse scegliere il set di cavi dedicato a ognuna delle
sorgenti presenti sul palco, del quale gli abbiamo anche
fornito la pianta con uno stage plot che riportava la
posizione di ogni musicista", spiega Benelli: "e loro ci
hanno restituito una speciale Input Cable Channel List
che indicava tutti i cavi coerenti con i microfoni, le di-
rect out e le Direct box scelte dal fonico per ciascuno
strumento. Quando Angelo è arrivato in teatro, ha
mandato tutti i musicisti giù dal palco e dopo quasi otto

ore di lavoro aveva cablato tutto nei particolari, uno 
strumento dopo l'altro, voci comprese" chiosa Benelli. 
Sì, ma i musicisti come hanno accolto le "interferenze" 
da parte di Tordini? "L'incontro con Angelo ha cambiato 
il mio punto di vista. Ricordo che la prima volta che ho 
usato un cavo Reference sul mio microfono, sentivo co-
me se fossi più intonato e da allora non ho più usato ef-
fetti sulla voce. Anche il mio chitarrista ha dichiarato di 
non avere mai avuto prima un suono così bello sul suo 
strumento".
La qualità dei suoni ripresi dal vivo non ha richiesto 
alcun particolare intervento di correzione prima del 
mixaggio: "Dal mixer Yamaha digitale abbiamo regi-
strato in multitraccia con Steinberg Nuendo su Mac 
Studio Pro a risoluzione 24 bit/48kHz. Ho realizzato il 
mix audio per il montaggio su video come se fosse una 
normale sessione in studio e cioè usando 3 plugin in 
particolare: Tape Face della Kiive Audio e T-racks 
Master EQ 432 e Stealth Limiter di IK Multimedia" 
conclude Benelli.

Qui il video della produzione
Qui il video del  concerto

Info: Reference Cables - www.referencecables.it
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Un fattore che differenzia i microfoni l'uno dall'altro è
la direttività cioè la quantità di suono captata dal mi-
crofono in una determinata direzione. Di solito, per
spiegare la direttività vengono utilizzati i diagrammi
polari. Tuttavia, non è sempre facile giudicare l'effetto
di un dato diagramma polare sul suono registrato.
Perciò in questo articolo vi aiutiamo a comprenderne
l'effetto presentando alcuni modelli di direttività
standard, accompagnati da grafica e suono. Per rea-
lizzarli abbiamo utilizzato il rumore rosa, che è un
suono contenente tutte le frequenze. In questo caso
si tratta del modello polare ideale, che è costante per
tutte le frequenza. Tuttavia, alla fine dell'articolo, c'è
un esempio della colorazione che si verifica se il dia-
gramma polare non è coerente nei diversi intervalli di
frequenza.

DIAGRAMMA POLARE OMNIDIREZIONALE
La curva di risposta segue tutto il cerchio esterno del
grafico perché il microfono capta il suono in modo
uniforme da tutte le direzioni.

GUARDA IL VIDEO QUI

musicedu

In collaborazione con

ASCOLTA IL TUO
DIAGRAMMA POLARE
COME SUONANO LE DIFFERENTI
DIRETTIVITÀ DEI MICROFONI

/watch?v=3DjQ8LTMpM4
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DIAGRAMMA POLARE CARDIOIDE LARGO
(detto anche ipocardioide o subcardioide)
Il microfono capta il suono da tutte le direzioni.
Tuttavia, il suono proveniente dalla parte posteriore
viene attenuato di circa 7-8 dB.
Attenuazione 3 dB a 90°
Attenuazione 6 dB @ 135°
ecc...

GUARDA IL VIDEO QUI

DIAGRAMMA POLARE CARDIOIDE APERTO
Il microfono generalmente ha un'attenuazione ben 
controllata del suono proveniente dalla parte poste-
riore, tipicamente intorno ai 18 dB.
Attenuazione: 3 dB a 71°
Attenuazione 6 dB @ 98°
ecc...

GUARDA IL VIDEO QUI

DIAGRAMMA POLARE CARDIOIDE
Il microfono capta il suono dalla parte anteriore e la-

terale ma non da quella posteriore.
Attenuazione 3 dB @ 66°
Attenuazione 6 dB a 90°
ecc...

GUARDA IL VIDEO QUI

DIAGRAMMA POLARE SUPERCARDIOIDE
Il microfono capta il suono dalla parte anteriore e leg-
germente da quello posteriore, ma è sordo al suono a 
circa ±135°. Da notare che la polarità è invertita sui se-
gnali captati dal lobo posteriore.
Attenuazione 3 dB @ 58°
Attenuazione 6 dB @ 78°
ecc...

GUARDA IL VIDEO QUI

DIAGRAMMA POLARE IPERCARDIOIDE
Il microfono capta il suono dalla parte anteriore e 

parte da quello posteriore, ma è sordo al suono a circa
±115°. Anche in questo caso la polarità è invertita sui 

segnali captati dal lobo posteriore.
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Attenuazione 3 dB @ 55°
Attenuazione 6 dB @ 73°
ecc...

GUARDA IL VIDEO QUI

DIAGRAMMA POLARE A FIGURA DI 8
Il microfono capta il suono equamente dalla parte an-
teriore e posteriore, ma non dai lati. Anche qui la po-
larità è invertita sui segnali captati dal lobo posterio-
re.
Attenuazione 3 dB @ 54
Attenuazione 6 dB @ 73°
ecc...

GUARDA IL VIDEO QUI

QUANDO LA DIREZIONALITÀ 
NON È OMOGENEA
Idealmente, il diagramma polare dovrebbe rimanere 
lo stesso a tutte le frequenze. Ma raramente lo è. Il 
modello polare può cambiare con la frequenza. 
Questo è il motivo per cui un grafico polare può con-

tenere diverse curve, ciascuna delle quali descrive la
direttività in una determinata banda di frequenza, ap-
plicando tipicamente una larghezza di banda di 1 ot-
tava. Cioè, la banda d'ottava da 1 kHz comprende tutte
le frequenze da 707 Hz a 1414 Hz, la banda d'ottava da
2 kHz contiene frequenze da 1414 Hz a 2828 Hz e così
via.
Quest'ultimo esempio è costruito per illustrare quan-
do il modello polare cambia con la frequenza. Questa
versione esagerata può fornire una buona compren-
sione del cambiamento di timbro che può verificarsi
quando i modelli polari non sono congruenti a tutte le
frequenze.

GUARDA IL VIDEO QUI

Info: DPA Microphones 
www.dpamicrophones.it
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È a firma Luca Cecchelli, un bell'articolo di presen-
tazione di MusicEdu APS, neonata realtà associativa
legata alla nostra testata MusicEdu.it, pubblicato
sullo scorso numero di settembre della testata mi-
lanese Quattro.
Diretto dalla collega Stefania Aleni, il giornale
mensile è stampato in oltre 16.000 copie ed è di-
stribuito in una delle zone culturalmente più vivaci
di Milano (la zona 4 - Romana-Vittoria-Molise) in
cui è residente una popolazione di più di 160.000
persone. A dispetto della distribuzione locale,
Quattro riesce a leggere il territorio con una
visione molto aperta e, come sempre più spesso
accade quando si tratta di giornalismo locale,
libero dai condizionamenti a cui sono sottoposte
inevitabilmente le testate nazionali. Lo sguardo
curioso della Redazione, questa volta li ha avvicinati
al progetto di MusicEdu APS, che l’autore dell’arti-
colo è riuscito a presentare con precisione e com-
petenza... d'altra parte Luca Cecchelli è anche mu-
sicista.
Info: Quattro - https://quattromilano.it/

MUSICEDU APS SU QUATTRO
PARLA DI NOI LO STORICO GIORNALE LOCALE 
DI MILANO
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ANBIMA fa parte del Forum Nazionale per
l'Educazione Musicale, come realtà che si occupa di
didattica musicale, accreditata dal Ministero
dell’Istruzione per valorizzare questa educazione, per
rendere effettiva quella comunità di pratiche che
possono concorrere all’evoluzione della società.
ANBIMA è l'associazione alla quale aderiscono com-
plessi bandistici, società filarmoniche, gruppi folklo-
ristici, gruppi Majorettes, complessi musicali e stru-
mentali tradizionali attivi sul territorio nazionale e ha
le finalità di tutelare gli aspetti artistici, culturali e so-
ciali di tutte le realtà associate (denominate Unità di
Base), curare e promuovere tutte quelle iniziative vol-
te all'aggiornamento e alla qualificazione didattico-
formativa, artistica e organizzativa dei giovani, dei so-
ci, dei direttori e dei dirigenti delle Unità di Base asso-
ciate, incrementando, a livello nazionale, il patrimonio
musicale, la letteratura e i metodi educativi musicali
presenti e futuri sostenendoli con borse di studio,
pubblicazioni, concorsi di composizione ed esecu-
zione musicali, rassegne e raduni.

LA MISSION DI ANBIMA
ANBIMA crede che l'attività didattico-formativa, unita

a quella strettamente esecutiva, siano diritti sanciti
dalla nostra Costituzione. Come tali sono da ANBIMA
accolti e riversati, come doveri, sulle oltre 1.500 for-
mazioni iscritte, per evitare quell'impoverimento cul-
turale, quella mancanza di sensibilità, quell'abbruti-
mento dell'animo umano che possono sfociare in in-
tolleranza sociale e civile.
ANBIMA è espressione capillare di quell'identità cul-
turale, collante sociale ed economico, vivo presidio di
volontariato associazionistico musicale, dalle singole
formazioni musicali, alle bande giovanili provinciali e
regionali, fino alla Banda Giovanile Sinfonica
Nazionale, prima e unica creazione, ora al suo secon-
do triennio di attività.
Anche se l'immagine popolare di banda musicale ten-
de a banalizzare il ruolo di ANBIMA, l'associazione è
un'officina di agenzie didattiche e formative (si pensi
all'ultimo progetto Band@Scuola), sempre pronta al-
l'innovazione e agli aggiornamenti periodici, e il cui
focus sono quelli dell'unione di generazioni diverse,
della crescita musicale dei giovani, della promozione
e affermazione di quei competenti che, dopo essersi
approcciati alla musica attraverso il mondo bandisti-
co, ricoprono e ricopriranno i più prestigiosi ruoli
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nelle Bande militari, nelle Fondazioni lirico-sinfoni-
che, nei Conservatori e nelle Istituzioni di Alta
Formazione musicale, italiani ed esteri.

ANBIMA NEL PANORAMA NAZIONALE 
E INTERNAZIONALE
ANBIMA è membro attivo del Forum Nazionale per
l'Educazione Musicale, della FISP (Federazione
Italiana dello Spettacolo Popolare), del Comitato
Nazionale del Ministero dell'Istruzione e della Ricerca
per l'Apprendimento pratico della Musica, di Terzjus
(l'Osservatorio di Diritto del Terzo Settore); è soggetto
accreditato dal MIUR per il Piano Triennale delle Arti.
Fa inoltre parte di AGIS, l'Agenzia Italiana per lo
Spettacolo.
Ha siglato protocolli d'intesa con l'Associazione
MOVM (Medaglie d'Oro al Valore Militare), per l'im-
pegno musicale nella sfera civile per le
Commemorazioni del Centenario del Milite Ignoto,
con l'Associazione Nazionale dei Presepi, per l'impe-
gno nel promuovere le tradizioni natalizie della peni-
sola, con l'Associazione del Bacanal Veneto, per quelle
carnascialesche, con l'Associazione Festa della
Musica, partecipando quale Main Partner al calenda-
rio di eventi celebrativi per la Giornata Europea della
Musica, con l'Accademia Italiana del Clarinetto e la
sua Università di Camerino, per le attività formative e
musicali di valorizzazione di questo strumento, con
l'Associazione "Ciro Scarponi" di Torgiano per i Premi
Internazionali di Composizione ed Esecuzione stru-
mentale, con la Fondazione del Teatro del Maggio
Musicale Fiorentino per il Concorso Nazionale di
Composizione per Banda "Musica nella Città", con
l'Associazione musicale "Angelo Inglese" per l'omoni-
mo Concorso Internazionale di Composizione.
A livello internazionale fa parte della CISM
(Confédération international de Sociétés Musicales) e
della MWF (Majorette Sport World Federation) e col-
labora attivamente con Għaqda Każini tal-Banda di
Malta.

ANBIMA NEL MONDO DIGITALE
ANBIMA è anche portavoce di quell'innovazione digi-

tale che è competenza trasversale dell'educazione e
della formazione musicale contemporanee. A partire
dal 2021, l'associazione ha presentato, avviato e adot-
tato la prima App bandistica italiana, ANBIMApp per
iOS (Apple) e Android. Ha attivato le pagine social AN-
BIMA Nazionale su Facebook e anbimanazionale su
Instagram che supportano e diffondono le attività
dell'Associazione, amplificando il potenziale comuni-
cativo del website www.anbima.it insieme a tutti i pe-
riodici di settore, dalla propria rivista Risveglio
Musicale a Voci di Banda, fino ai canali nazionali RAI e
Mediaset.

ANBIMA NEL FUTURO
Sono tanti i progetti didattico-formativi e gli eventi
musicali nel prossimo futuro di ANBIMA. La capillare
attività delle oltre 1.500 associazioni musicali che
aderiscono all'ANBIMA, così come le formazioni gio-
vanili tutte, provinciali regionali fino alla Banda
Giovanile Sinfonica Nazionale, stanno già lavorando
alle celebrazioni per il centenario dalla morte di
Giacomo Puccini, nel 2024. Fervono poi i preparativi
per l'esecuzione dell'Inno Olimpico Milano-Cortina
2026, firmato dai giovani musicisti Giulio Gianni e
Francesco Marrone del Corpo Musicale "La Cittadina"
di San Pietro Martire di Seveso, Unità di Base di AN-
BIMA Lombardia.
Le attività della banda spaziano dal mondo classico li-
rico e operistico a quello pop, dal palco dell'Ariston,
per l'interpretazione di Arisa, Fino all'Alba risuonerà
nel mondo al Nessun dorma di Giacomo Puccini, re-
centemente eseguito dalla Banda Musicale Giovanile
ANBIMA Piemonte alla presenza del Presidente della
Repubblica, Sergio Mattarella, per i festeggiamenti
del 77° anniversario, nei Giardini del Quirinale. Per le
Olimpiadi invernali del 2026, una composizione di un
associato ha vinto il Concorso promosso dal Ministero
della Cultura e dal Ministero dell'Università e della
Ricerca. Vincono le Bande Musicali Italiane
dell'ANBIMA, vince il gioco di squadra e la condivisio-
ne sociale di preziosi momenti di crescita educativa
musicale.
Info: ANBIMA APS - www.anbima.it 
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10 CANZONI “LEGGERE”
L'AUTUNNO, IL MALTEMPO, LA MALINCONIA
Max Pontrelli

L’estate sembrava non voler finire e con essa le canzoni dalle me-
lodie allegre e le sonorità tropicali e mediterranee. E invece... In un
attimo ci siamo ritrovati coi piedi a mollo in molte parti della peni-
sola. A parte il disagio pratico vissuto dagli adulti, i ragazzi in età
adolescenziale in questo periodo dell’anno hanno spesso un calo
di entusiasmo o anche semplicemente un cambio di umore che
tende verso il basso; l’adulto, poi, si arroga anche il diritto di cono-
scere bene la curva sinusoidale che ne identifica l’instabilità emo-
tiva, ma sappiamo che non è così.
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Quello che è evidente è che cambiano le colonne
sonore dei ragazzi. Ermeticamente chiusi nei
loro ascolti esclusivi (letteralmente!) iniettati
direttamente nelle orecchie dagli immancabili
air-pod, soprattutto l’universo femminile si
strugge in melodie tristi e testi, quando com-
presi, dai contenuti uggiosi, proprio come il
tempo di questa stagione. 

L’eterogenea lista che segue comprende anche
brani della letteratura standard jazz, oltre che
pop e rock, che si fanno notare per non essere
propriamente leggeri e di consumo ma, a mio
avviso, il repertorio della canzone jazz è quanto
mai pertinente in questa rubrica perché di fatto

antesignano della musica da intrattenimento.
Penso sia utile, invece, per gli insegnanti di mu-
sica perché possono analizzare con i ragazzi
anche in modo semplice le tensioni delle pro-
gressioni armoniche utilizzate dagli autori per
dare ai brani quel famoso “mood” (inglesismo
che rende bene per identificare in musica la
sfera emozionale dello stato d’animo umano)
che ci porta malinconia, piuttosto che introspe-
zione e tranquillità. 

Ho omesso “l’Autunno” tratto dalle “Quattro
stagioni” di Vivaldi, ma un ascolto è comunque
consigliato. Non me ne vogliate. 
Buon ascolto!
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L'AUTUNNO, IL MALTEMPO, LA MALINCONIA

Eva Cassidy “Autumn Leaves” - https://www.youtube.com/watch?v=xXBNlApwh0c

Green Day “Wake me up when september ends” 
https://www.youtube.com/watch?v=NU9JoFKlaZ0&t=127s

Etta James “Stormy weather” - https://www.youtube.com/watch?v=9jDpI5-NzXI&t=5s

Guns n’ roses “November rain” https://www.youtube.com/watch?v=8SbUC-UaAxE

Paolo Nutini “Autumn” - https://www.youtube.com/watch?v=k9yAKrNHg44&t=3s

Ella Fitzgerald “Autumn in New York” - https://www.youtube.com/watch?v=50zL8TnMBN8&t=6s

Noemi “Autunno” - https://www.youtube.com/watch?v=kGAHR-bQdUg&t=8s

Malika Ayane  “Come Foglie” - https://www.youtube.com/watch?v=3LgBfE-u9XY&t=1s

Neil Young “Harvest moon” - https://www.youtube.com/watch?v=n2MtEsrcTTs&t=1s

The Vines  “Autumn Shade II” - https://www.youtube.com/watch?v=guJdO6vAufc&t=12s
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La sintesi conclusiva di Judy Cheung, vicedirettore
generale di Messe Frankfurt (HK) Ltd. è che "la va-
stità del mercato cinese, guidata da un’attenzione co-
stante all’educazione musicale, garantisce che i princi-
pali attori di tutto il mondo continuino a considerare

Music China come un 'must'”. 
È così che la fiera ha attratto quest'anno espositori
provenienti da 23 paesi e regioni, con collettive pro-
venienti da Cina, Repubblica Ceca, Francia, Germania,
Italia, Giappone e Spagna che hanno incontrato visi-
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MUSIC CHINA NUMERO 20
NON C'È PROFESSIONE SENZA FORMAZIONE

Piero Chianura

REPORTAGE

Dopo due anni di stop, si è svolta dal 10 al 14 ottobre scorso presso lo

Shanghai New International Expo Center la ventesima edizione di

Music China, la più importante fiera asiatica degli strumenti musicali.

L'attesa edizione di quest'anno ha rappresentato una decisa ripresa

grazie ai 122.000 visitatori professionali e consumer registrati prove-

nienti da 92 Paesi e Regioni (un risultato pari all'edizione pre-pande-

mica del 2019) e agli oltre 1.800 espositori distribuiti su 120.000 mq di

spazio espositivo.
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tatori provenienti da Paesi di cui i più rappresentati
sono stati Cina, Taiwan, Corea, Hong Kong, Giappone,
Tailandia, Malesia, Stati Uniti, India e Germania.
Per i visitatori nazionali, Music China è l'unica fiera
asiatica che permetta loro di entrare in contatto con
espositori di tutto il mondo. Se prendiamo in consi-
derazione il settore degli strumenti ad arco, in parti-
colare, l'esposizione è veramente unica, perché mette
a confronto liutai europei, provenienti soprattutto da
Italia e Francia, e artigiani locali che hanno raggiunto
un livello di qualità oggi molto elevato. È qui che va
fatta una riflessione rispetto alla leadership della no-
stra liuteria sul mercato internazionale. Perché il pas-
saggio del know how nella costruzione di strumenti
ad arco soprattutto da parte della liuteria cremonese
a quella cinese ha generato un'inevitabile concorrenza
sul mercato asiatico, che comincia a pesare anche qui
a Music China sulle vendite dei nostri liutai. 
Per tutti i costruttori occidentali, in generale, il brand
rappresenta ancora un valore riconosciuto dai musi-
cisti asiatici, che hanno un potere d'acquisto sempre
più in crescita. Lo è quando si tratta di aziende stori-
che, ma anche quando si tratta di aziende provenienti
da aree produttive d'eccellenza (per noi la liuteria
cremonese, ma anche il made in Italy in generale). Per
le nostre aziende meno note, invece, esporre a
Shanghai potrebbe non essere un grande investi-
mento, se non si fa parte di un'area d'eccellenza rico-
nosciuta o non si è portatori di una qualche innova-
zione. 
Per sottolineare la qualità dei loro prodotti, molti
espositori cinesi mettono in evidenza la loro espe-
rienza come OEM (Original Equipment
Manufacturer), fabbriche locali che per molti anni
hanno costruito parti originali per marchi famosi a li-
vello mondiale e che ora producono con un loro mar-
chio. Si tratta di un fenomento accaduto in modo

massiccio nel settore delle chitarre dove è possibile
acquistare una chitarra acustica elettrificata made in
China di ottima fattura a un prezzo equivalente di 70
euro circa. In realtà, ascoltare uno strumento per
comprenderne le qualità acustiche qui a Music China
è quasi impossibile. Il frastuono generato all'interno
di ogni padiglione lo impedisce: impressionante il ru-
more bianco generato dal padiglione delle batterie
acustiche! Ma è chiaro che in questa fiera l'elevata
pressione sonora non è considerata un problema. Il
livello di curiosità del pubblico nei confronti dei pro-
dotti è così alto da rendere marginale la difficoltà di
dialogo personale tra visitatore ed espositore, e poi-
ché le informazioni sono oggi reperibili sul web, ciò
che conta veramente in fiera è toccare con mano (e se
si riesce, ascoltare) gli strumenti dal vivo, l'unico
anello mancante nel moderno processo di acquisto.
A Music China sono sempre numerosi i produttori di
strumenti digitali, spesso frutto del lavoro dei centri
di ricerca istituzionali. Storicamente, ogni edizione
della fiera si caratterizzava per la presenza diffusa di
espositori specializzati in una specifica categoria di
strumenti digitali: vent'anni fa erano i metronomi e gli
accordatori, poi sono arrivate le tastiere MIDI e i pad
percussivi in silicone. Quest'anno è stata la volta dei
controller a fiato. Cosa avrà causato la presenza di
tutti questi produttori di wind controller a questa
edizione di Music China?
In mezzo a un ricchissimo programma di circa 600
forum su vari temi del fare musica, eventi per gli
espositori, sessioni di formazione pratica, lanci di
prodotti in prima assoluta e coinvolgenti spettacoli
dal vivo a copertura di tutti i generi musicali, la fiera di
quest'anno ha riunito nuovamente tutto il mondo
della musica, figure di spicco e appassionati da tutto il
mondo, con un'affluenza di pubblico giovane im-
pressionante.
Nata nel 2002, Music China è organizzata da Messe
Frankfurt HK, China Musical Instrument
Association (CMIA) e Shanghai Intex Exhibition Co
Ltd. La prossima edizione si svolgerà dal 10 al 13 otto-
bre 2024.
Info: Music China - www.musikmesse-china.com 
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